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PERSONAGGI 


Barone. 

Marchese Buon Tempo. 
Contessa di Monterosa. 
Rosina. 

Alberto. 

Filinto Acunti, pistoiese. 
Giusti, pittore. 

Agapito, agente del barone. 
Anastasio, servo del barone. 
Branca. 

Bartolo, avvocato. 

Servitori. 


La Scena è in una casa di ville?, 


i 


in tura. 
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IL SECCATORE 




ATTO PRIMO 

Galleria con quadro porte laterali, ed una in fondo, 
con due finestre a iato. 

SCENA PRIMA. 

Agapito. Anastasio, Domestici. 

% 

Aga. ( sta registrando alcune carte sul tavolino ) 
Animo, figliuoli, facciamo presto, che l’ora è larda, 
ed a momenti vedremo giungere il nostro padrone 
con tutta la compagnia. 

Ana. ( rassettando la stanza con gli altri do- 
mestici) Signor Agapito, credete voi che in que- 
sto autunno la villeggiatura sarà allegra comp gli 
anni scorsi? 

Ago. Anzi, io credo che avremo più gente del so- 
lilo. Quando fui in Napoli, il barone mi ordinò 

' di preparar molti letti, e mi soggiunse che avremo 
anche delle, dame. 

Ana. Bravissimo. Dame, dunque camerieri, came- 
riere; dunque un po’di bene anche per i domestici. 

Aga. Via, sta zitto, che debbo porte in ordine i 
miei conti. Sono tre anni che il padrone non gli 
ha più riveduti, e mi disse, che questa volta vuole 
assolutamente rivederli. 

Ana. Quando è cosi mi sorprende «he siate allegro. 

Aga. E perchè no? lo fo il mestiere di agente, son 
già treni ’auui, e so dove mcllerc le mani. D'al- 
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IL SECCATORE 

tronde, il padrone è un vero signore napoletano: 
pensa a divertirsi, c non bada a certe minuzie , 
a certe frazioni, che mentre confortano il povero 
agente, non minano il proprietario. 

Ana. Oh! non recono altro male se non che quello 
di far mettere carrozza agli agenti, e la l'anno 
vendere ai padroni. 

Aga. Ma che lingua! che lingua! Per bacco! Senio 
una carrozza. Che fosse il padrone? 

Ana. Corro subito a vedere, (va e torna?) È lui, 
è lui, e conduce con se una persona che non co- 
nosco, 

Aga. Sarà il pittore che gli deve fare un quadro. 
Andiamo subito ad incontrarlo. 


SCENA 11. 


Il Barone , Giusti e detti. 


Bar. Buon giorno, Agapito, buon giorno amici miei. 
Venite qui, caro Giusti, ed incominciate a vedere 
quanto è bello ed arioso qucslo mio casino. Que- 
sta galleria è destinala alla società, e vi spor- 
gono quattro comodi appartamenti l’uno affatto 
separalo dall’altro. Questa poi c la finestra, dove 
dovreste dipingermi i! quadro promesso; guardate 
che orizzonte aperto. Vedete che punto di vista. 

Giu. Propriamente pittoresco. 

Bar. Agapito mio, mi hai falla ritrovare una vera 
giornata di paradiso. Se l’autunno prosieguo così, 
ci divertiremo davvero. Quanto mi dispiace però 
che questa prima giornata io non posso goder- 
mela. 
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ATTO PRIMO 9 

Giu. Avete forse degli affari? 

Bar. Molli, molli, per i peccali mici, cd affari di 
grand'impegno. Cosa insolita per altro, poiché per 
mia antica abitudine, sempre ch’io vengo a vil- 
leggiare, giungendo sul ponte della Maddalena, 
mi fermo, fo profonda riverenza a tulli gli affari, 
e dico od essi: orsù, padroni miei, io vado a Por- 
tici, e voi rimanete in Napoli. A rivederci dun- 
que dopo i funerali del gallinaccio. 

Giu. Ah, ah! benissimo. Ma quesla volta?... 

Bar. Ma questa volta l’amicizia ha disposto altri- 
menti; ho presi certi impegni, ho preso a petti- 
nare certi cardi, veramente spinosi. Basta , gli 
amici hanno voluto così, ed io non ho saputo ne- 
garmi; anzi a dirvi il vero, sono entralo nell’im- 
pegno di riuscirci coll’onor mio. Ho gran premura 
per altro, che lutto sia condotto a buon termine 
in quesla prima giornata, perchè in villeggiatura, 
come vi ho dello, voglio divertirmi, e non angu- 
stiarmi. Sentile: voglio raccontarvi un poco lutto 
quello che debbo fare. 

Giu. Dite pure che vi ascolterò con piacere. 

Bar. In primo luogo debbo fare i conti di tre anni 
con questo mio agento. 

Giu. Avete molli fondi in Portici? 

Bar. Moltissimi. Vignr, paludi, giardini... Oggi, oggi 
col fresco, vi farò veder lutlo. Dunque per que- 
sti miei conti sono venuto qui di buon’ora, prima 
che la compagnia incominci a riunirsi. In secondo 
luogo, io conosco da molti anni un povero ga- 
lantuomo, un certo signor Branca. Costui l’anno 
Scorso per suggestione del suo avvocalo, di un 
lai dottor Bartolo, imprese una cattiva lite che 
perdè. Quesla per altro non si raggirava, che so- 
pra un migliajo di ducali. Ora lo credereste? Quel 
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dottore pretende che il povero Branca, per lo 
grandi fatiche da lui fatte, gli paghi trecento du- 
cali; ha adito ai tribunali, ed il disgraziato suo 
diente, temendo di esser condannalo, è venuto 
a raccomandarsi a me. 

Citi, E voi che cosa farete? 

Bar. Il signor Bartolo è anche il mio avvocalo, e 
mi ha deile obbligazioni, fio dunque invitato l’uno 
e l’altro a villeggiar meco, e tenterò di accor- 
darli alla meglio. Vi assicuro che sono impegna- 
tissimo a salvare il povero Branca. Ma tutto que- 
sto è nulla. Sentile che ora viene il bello. 

Giu. G’è altro? 

Bar. Altro? Una bagatella! Io sono amico ancora 
della contessa di Monlerosa, a cui in mia gioventù 
feci anche un po’Ia corte. Costei è vedova, e non 
ha che una figlia, la quale è bella e ricca. Il mar- 
chese Buontempo, altro mio amico, uomo illustre 
per cognome, ma di scarsissima fortuna, ha pur 
esso untolo figlio, un bei giovinollo che fa al- 
l’ a m ore colla figlia della contessa. Suo padre lo 
igno-a , ma come il parlilo è vantaggioso, così 
ha fatto fare per mezzo mio delle proposi/ioni 
di matrimonio alla madre della fanciulla. Ora in- 
dovinate quella matta che cosa ha risposto? Bi- 
sogna premettere che la signora contessuta ha i 
suoi ci nquanl «cinque anni, ed è bella come si può 
esserlo a quella età, circondata eternamente da 
certi inquietissimi cagnolini. Il marchese all’ in- 
contro è un uomo burbero, irritabile, ed ha fra 
Io altro cose una insuperabile antipatia per la 
contessa. Ebbene, quella signora ha avuto lo sto- 
maco di rispondere, che allora la sua Rosina spo- 
serà Alberto, quando il marchese sposerà lei. 

Giu. E che Ita dello il marchese? 
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Bar. Io non ho avuto coraggio di recargli una tal 
risposta. 

Giu. Ma dunque come farete? 

Bar. Come farò?..,, eh! ho invitalo anch* essi alla 
villeggiatura con me; infatti giungeranno fra poco. 
Parlerò al marchese, pregherò, griderò, farò di 
tutto per riuscire. Vi assicuro che se non fosse 
per que’due poveri innamorati, non m’impiécerei 
dei capricci della contessa. Ma qu<ù disgraziati si 
sono raccomandali a me, e mi fanno tanta com- 
passione, che ho loro dato parola di farli spo- 
sare assolutamente. Ho dello per altro a tutti, che 
se non si sbrigano per questa giornata, io non 
m’impiccio più di nulla. Quando sono in campa- 
gna non voglio saper guai, non voglio seccature. 

Giu. Avete troppa ragione: ed appunto perciò vi 
lascio in libertà. Voi ponetevi a fare i vostri conti, 
ed io profitterò della bella giornata, per incomin- 
ciare il mio quadro. 

Bar. Bravo, il mio pittore! Così ciascuno farà i Talli 
suoi, e l’uno non darà fastidio all’ altro. Andate 
dunque, e fate come se foste in casa vostra. (Giu- 
sti parte ) Oh!... Vieni qui, mio caro Agapito. 
Sediamo e sbrighiamoci, altrimenti sopraggiun- 
gono gli amici, e non faremo più niente. (vedono) 

Jga. Eccomi agli ordini di vostra eccellenza. Le 
carte sono già qui lutti in ordine. 

Bar. Dimmi prima di lutto: gli apparlamenli per i 
forestieri sono ben disposti? E in regola ogni cosa? 

jlga. Non pensate. Ninno avrà di che dolersi. 

Bar. Ultimamente. { comincia ad osservare le 

carte) 

Giu. ( ritorna , dispone l'occorrente alla finestra , 
e siede a dipingere ) 

Bar. {legge) « Conto del 1813. Introito »... quo- 
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sto è inutile che lo legga; ne sono abbastanza 
informalo. Passiamo all’esito che è il più impor- 
tante. (legge) « Spese di carta, penne, arena, iii- 
» chiostro, ostie e cera di Spagna per il carleg- 
» gio con S. E... ducali 214, 19 ». Agapito mio, 
abbi pazienza, ma quella partita è dolorosa. 

Aga. Eccellenza, quello che è scritto, è tutta ve- 
rità. lo sono incapace 

Bar. Oh! non dico già questo. Tu sei un galantuomo, 
lo so, ma... certe volle... una distrazione... un 
tratto di penna... ecco qui, per esempio, un tal 
conto può farsi facilmente. Tu mi scrivi due volte 
per settimana, vale a dire circa cento dieci lettere 
l’anno. Diamine! che vogliano costarti venti car- 
lini l’una? 

Aga. Dia qui, dia qui il conto. Mi lasci osservare 
meglio. Ma certo! Questo è uno sbaglio. Vede, 
eccellenza, questo tratto che l’è parso un due... 

Bar. Lo vedo pur troppo. 

Aga. Questo non è un due, ma il protìlo-4e1Punità 
che viene appresso. La parlila non è che di du- 
cati 14. 19. 

Bar. Mauco male. Questi profili per altro sono al- 
quanto pericolosi. Andiamo innanzi. 

SCENA III. 

Anastasio e detti. 

Ana. Eccellenza, è fuori una persona che le ha re- 
cato questa lettera. 

Bar. È carattere di mio zio : leggiamo. ( legge ) 
« Firenze 3 settembre. Caro nipote. 11 latore 
» della presente è il signor Filinto Acunli pislo- 
» jesc, mio carissimo amico, clic viene in Napoli 


ATTO PRIMO 13 

» per motivi «di salute. Egli è un uomo formio 
» di molli talenti, ma di poehe fortune. Essen- 
» domi nolo perciò il vostro ottimo cuore, e sup- 
r ponendovi già a villeggiare in Portici, vi prego 
» di accoglierlo, di albergarlo, e di avere per lui 
» tutti que’riguardi che avreste per la mia per- 
» sona medesima ». Cospetto! Mio zio scrive con 
grande impegno. Fatelo entrar subito. ( Anasta- 
sio parte) 

Jga. In tal caso andrò via. 

Bar. No. no: anzi al contrario, non li muovere af- 
fatto. Gli farò i miei complimenti, e poi prose- 
guiremo ad attendere ai falli nostri. 


SCENA IV. 

Fitinto e detti. 

FU. ( con lente alta mano ) Signor barone... 

Bar. ( alzandosi ) Favorisca, signor Filinto. Sia il 
ben venuto. 

FU. Mi è lecito di far riverenza al degnissimo ni- 
pote dell’ottimo fra i miei padroni ed amici? 

Bar. La fortuna è la mia di fare la di lei cono- 
scenza. Si accomodi. ( torna a sedere al tavolino ) 

FU. Anzi, io debbo ascrivare a mia somma felicità 
gli stessi miei incomodi, i quali costringendomi 
a venire in Napoli, mi hanno procurato il tesoro 
della di lei inaprezzabile conoscenza. 

Bar. Ella mi confonde, o signore. Muti termini per 
carità. Or dica: quali sono dunque gl'incomodi 
che la tormentano. 

Fll. Eh, signor barone: il peggior di tutti! Non posso 
dormir nè il giorno, nè la notte. 
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Bar. Mi disp ace assai. Spero r«r altro che in Na- 
poli guarirà. 

Fil. Dica piuttosto in sua casa, lo già sono infor- 
mato abbastanza, e de’suoi pregi e della brillante 
società ch’ella vi riunisce, e spero che dal canto 
mio... 

Bar. Orsù, mio caro amico, fuori i complimenti. 

10 vi accolgo come antica conoscenza: potete per- 
ciò considerarvi da ora innanzi come assoluto 
padrone di casa. Andate, venite, fate quel che 
volete... e fuori i complimenti... 

FU. La di lei cordialissima accoglienza mi mortifica, 
e mi toglie fin anche le parole, onde fargliene i 
miei debili ringraziamenti: altro io non posso in 
contraccambio* che... 

Bar. Fuori i complimenti per carità. In campagna 
vuol essere libertà e scioltezza. 

Fil. Dice ottimamente. In campagna non ci vogliono 
seccature. 

Bar. Elii, Anastasio! ( viene Anastasio ) Conducete 
questo signore in quell’appartamento, onde scelga 
una stanza a suo piacere, e servitelo con ogni 
diligenza. - Mio caro Filinto, vi ho detto che la 
casa è vostra: andate dunque a riposarvi, a ras- 
settare i vostri effetti. Frattanto io proseguirò a 
far questi conlerelli, che a dir vero, mi stanno 
mollo a cuore. 

FU. (si alza) Faccia pure a suo comodo, Guardimi 

11 cielo dall’annojarla un solo istante. (Filinto sì 
allontana, e resta a parlare con Anastasio. 

il Barone lo crede partito ) 

Bar. Andate dunque, a rivederci, (credendolo par- 
tito) È mollo gentile! - Andiamo innanzi, (legge, 
Filinto manda fuori Anastasio, e ritorna ac- 
canto al Barone , osservando le carte colla 



ATTO PRIMO 15 

lente) « Spese di fabbrica. - Quest’arlicolo è il 
più importatile. Osserviamo. - Per la nuova mu- 
raglia costruita intorno alla vigna, ducali... 

Fil. 460 e 77. 

Bar. (sorpreso) Siete ancora qui? 

Fil. Ho mandalo a prendere il mio valigtno ed il 
mio violino. 

Bar. Benissimo. Siete dilettante di musica? 

Fil. Principiamo di violino, lo procuro sempre di 
acquistare qualche piccolo talento di società per 
divertire gli amici. Talvolta mi diletto ancora di 
qualche breve canto estemporaneo. • 

Bar. Ottimamente. 

Fil. E se permetterà, qualche volta.. . " 

Bar. Semia dubbio. Ammireremo. 

FU. Ce la divertiremo fra noi, e senza seccature. 

Bar. Appunto cosi, senza seccature. ( viene Ana- 
stasio con violino e valigia ) 

Fil. Ohi Ecco qui la roba. Con permesso. ( parte 

con Adastasió) 

Bar. (i breve pausa ) È garbatissimo, ma alquanto 
verboso. - E poi... quel suo violino mi spaventa. - 
Ma non perdiamo tempo. - « Per la nuova mu- 
raglia costruita intorno alla vigna, ducali 460. 77. 

Jga. E questo è il conto minuto, esatto di tutta 
la spesa. ( gli dà un’altra carta) 

Bar. « Registro e notamento. » {si sente di den- 
tro un acutissimo frastuono di violino) Ahi! 
che cosa è questa. 

Jga. Sarà il forestiere. 

Bar. « Registro e notamento... » ( replica il fras- 
tuono) Ih! Ma con questo frastuono è impossibile 
di tirare innanzi! - « Registro e notamento ». 

Fil. ( esce in fretta col violino) Permette? Scusi; avreb- 
be per avventura un bricciolino di pece greca. 
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16 IL SECCATORE 

Bar. Un bricciolino di pece greca! Ma no, caro mio} 
che votele ch’io ne faccia? 

Fil. Mi servirebbe per porre in ordine il mio islru- 
nienlo. 

Bar. Ebbene: ordinatela dunque al domestico che 
vi ho assegnato. 

Fil. L’ho mandato in giardino a cogliere un po’di 
malva.. 

Bar. Malva? 

Fil. Per ('appunto. Giacché io prendo quattro volle 
al giorno un decollino di quell’ erba salutare. I 
medici me lo hanno prescritto per inumidire le 
mie viscere, che sono alquanto inaridite. 

Bar. Quando dunque tornerà il domestico, gli or- 
dinerete anche la vostra pece. 

FiL A meraviglia. Con permesso. (parte) 

Bar. Uff! Questo signor Filinlo, è alquanto esigente. - 
Eh! temo che stamattina i nostri conti facciano 
naufragio. - Ritorniamo da capo per la quarta volta. 

(torna Filinto) 

Fil. Permette? Scusi, scusi, se ardisco presentarle 
un piccolo tributo della mia umile servitù. Questa 
è una breve canzonetta che io scrissi in lode dei 
suo signor zio. In fondo non vai nulla; a lei però 
dev’essere cara pel dolce nome che reca in fronte. 

Bar. Grazie, (prende la carta con impazienza, 
poi torna a leggere i conti) 

FU. (si accosta al pittore , osserva, e poi ritorna 
dal Barone ) 

Bar. « Per canne 200... » 

FU. Perdoni? scusi: il nome di quel pittore? 

Bar. Giusti. 

Fil. (ritorna dal pittore) 

Bar. « Per canne 200... » (prosiegve a parlar 

piano con Agapito 
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Fil. (a Giusti ) Permette che ammiri i suoi talenti? 
Giu. Anzi. Avrà di che compatirmi, sebbene il qua- 
dro sia cominciato da poco. 

Bar. Queste partite vanno bene? 

FiL Scusi: che cosa è questo castello? 

Giu. li castello rtelFOva. 

Fil. questo palazzo? 

Giu. È Capodimonte. 

FiL E quell isoiella? 

Giu. È Capri. 

FU. Delizia un tempo di Tiberio. 

Giu. Appunto. 

FU. Anch'io m’intendo un po’di disegno. Permette 
che le dica un mio sentimento? 

Giu. Dica pure. 

FU. Scusi: ma quest’isola, mi pare che l’abbia fatta 
troppo piccola. Signor barone, venga qui un mo- 
mento a vedere se, come io .sostengo, l’isola di 
Capri non è disegnala troppo in piccolo. 

Bar. Caro signor Filinto, mi lasci per carità finire 
questi miei conti! Io già di disegno non me ne 
intendo. 

FiL Non importa. Chi ha buon senso può decidere 
di tulio. ( togliendo il lapis dalle mani del pit- 
tore) Permetta, scusi, mi lasci sedere, e le farò 
veder subito come andrebbe fallo. ( gli toglie la 
sedia e siede. Giusti impazientato , prende il 

cavalletto e lo porta via ' 
Ana. ( in fretta ) Eccellenza, tutta la compagnia 
giunge in questo momento. ( Giusti ritorna) 
Bar. Buona sera: ho finito di fare i conti! Andiamo 
dunque a riverir queste dame. 

Fil. Permette, che venga ancor io? 

F. HO. Il Seccatore 


2 


18 IL SECCATORE 

Bar. Venga pure: ma per amor del cielo fuori i 
complimenti, fuori... 

FU. Ah! fuori, fuori i complimenti: fuori le secca- 
ture. {parte col Barone, Agapito ed Anastasio) 

Giu. { seguendoli ) Violino, poesie, malve, pece!... 
e poi mi toglie il lapis di mano? eh! costui mi 
pare il primogenito de’seccatori, {parte ) 


FINE DELL’ATTO PRtWO, 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Il Barone con Alberto , e Rosina a cui dà il 
braccio , e viene innanzi parlando con essi. 
Seguono il Marchese , Giusti, Bartolo , Branca 
parlando piano fra loro , ed accostandosi alta 
finestra dove rimangono a godere delta vista. 
Indi la Contessa, con un cagnolino in braccio 
appoggiata a Filili lo che parla con calore , 
ed ha in braccio un ' altro cagnolino. 

Jlb. A voi mi raccomando. 

Bar. Non dubitate. 

Ros. Voi dovete pensarci... 

Bar. Ci penserò. 

Mar. Che bel punto di vista! 

Bart. 1 Camaldoli!.. 

Bra. Capodimonte. 

Pos. La risposta di tuia madre mi atterrisce. 

Bar. Basta... 

Jlb. E che ha ris... ( s’accòrge ch'entrala Con- 
tessa, e s’allontana subito: frattanto il Barone, 
e Rosina rimangono appartar fra toro) 

FU. Giunsi a Perugia il giorno 7 alt’ imbrunir delia 
sera, ed era appunto il mercoledì. 

Con. Signor Fiiinto, badi al mio cagnolino. 

Fil. Non pensi. Perugia , com’ ella sa, è una città 
ragguardévole , e perciò io volli permanervi al- 
quanto. 

Con. (Costui non la finisce!) 

Fil. Or senta la mia signora contessa , qual -ra-- 
?|osa avventura un avvenne in Perugia. 
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Ros. (al Datone ) Quanto parla quel signore! 

FU. Volli alloggiarmi nella miglior locanda del par- 
se, la quale era sì piena di genie, che durai fa- 
tica ad ottenere una slanzolina- In capo a tre 
giorni però tutti andarono via, e io restai solo, 
ed assoluto padrone dell’ intero albergo. 

Bar. (Adesso la finisco io.) 

FU. Allora lo credereste? il locandiere incominciò 
a prendersela cou me, dicendo che io aveva posto 
in fuga tulli i suoi ospiti. Immaginate... 

Bar. Ma queste dame, e signori avranno bisogno 
di riposo. 

FU. Permetta .. 

Bar. lo sono d’ avviso, che ciascuno vada a prender 
possesso della sua stanza, e nel tempo stesso... 

FU. Scusi. Mi lasci compiere alla contessa la- nar- 
razione del mio viaggio. E così dunque, come te 
diceva... 

Con. Signore, per verità, io sono un po’ stanca. 

FU. Ho finito; due altre paroline, ed ho finito. 

Alar, (a Giusti ) Chi è quel parabolano? 

FU. Dunque da Perugia... , 

Con. (Ohimè!) 

Bar. Ma la sentile che è stanca? 

FU. Permetta: da Perugia.../ 

Con. Dov’ è la mia stanza? 

Bar. Venga con me, e mi farò un pregio... 

FU. Scusi, lo mi farò una gloria di essere il suo 
Mentore. L' accompagnerò e le finirò il mio rac- 
conto. • . t \ 

Con. Come vuole. (Uff.) Rosina, seguilcmi. 

FU. Venga contessa, lo già conosco questa casa , 
come se vi abitassi da un anno. Da Perugia dunque 
partii il giorno undici, c la sera... ( parte colla 

Contessa e Rosina ) 
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Bar. (Sono guai, guai davvero?) 

Mar. ( impaziente ) Dite, baroni’, colui è conoscenza 
nuova? 

Bar. Nuovissima. È venuto con una raccomanda- 
zione di mio zio. 

Mar. È visita... oppure ospite. 

Bar. Ospite. 

Mar. Male, malissimo! 

Bar. E perchè? 

Mar. Perchè?., non so...* ma colui mi ha una fiso- 
nomia infausta. 

Bar. Giudicar dette persone prima di conoscerle... 

Mar. Per ora io non giudico che della sua bocca, 
la quale sembra il Vesuvio in eruzione. Non tace 
mai! 1 

Bar. Sì, è un poco verboso. 

Mar. Un poco? A me pare un poco assai. Amico 
mio, su questo articolo il mio cuore sla nero : 
lio paura che la vòstra frase favorita « fuori i 
complimenti , fuori le seccature » questa volta 
non sia violata. Basta, lo per ora voglio andare 
nella mia stanza a rassettarmi, a spolverarmi. A 
rivederci fra poco, (piano al Barone ) Dovete 
darmi alcuna risposta!' 

Bar. Sì, dobbiamo discorrerla. 

Mar. Ebbene: ritornerò subito da voi. Alberto; ve- 
nite meco: ( parte con Alberto) 

Bar. (Questo sarebbe il memento opportuno di ac- 
comodar P affare del povero signor Branca.) Pit- 
tore? • 

Giu. Eccomi. 

Bar. Lasciatemi solo con costoro. (piano) 

Givi Fate pure. (parte) 

. t > 
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SCENA II. 

Bartolo, Bianca e Barone . 

i 

Bar. Orsù, miei buoni amici, venite qui, e giacché 
abbiamo un po’ di tempo , procuriamo di met- 
terlo a profitto. 

Bart. Eccomi ai vostri comandi. 

Bra. Sono con voi. (E a voi mi raccomando, (al 

* Barone) 

Bar. (Farò quello che potrò.) Sediamo. Questa 
prima giornata in grazia dell' amicizia , si con- 
sacra agli affari ; ma questa sola. Da domani in 
poi voglio divertirmi , e vegetare propriamente 
come una rapa. Pensate dunque ad accordarvi 
alla meglio , altrimenti vi abbandonerò come in- 
correggibili. ; 

Bart. Saviamente. 

Bra. Mi duole che per mia cagione... 

Bar. Ma che cosa vi duole? Se vi duole il capo, 
andate a curarvi, e non incominciale con i com- 
plimenti. Ora veniamo a noi. Amici mici, ricor- 
datevi in primo luogo, che vi siete ambidue a 
me rimessi per conciliar pacificamente la vostra 
controversia. Essendo, così, conviene; che cia- 
scuno di voi faccia pompa di docilità, accedendo 
di buon grado a qualche piccolo sagrifizió. 

JDart. Sacrifizio! Ma caro signor barone, voi siete 
pieno di saviezza e di discernimento, e perciò... 

Bar. E perciò le mie proposizioni non potranno 
essere che giuste e ragionevoli. Lasciatemi fini- 
re, e poi risponderete, lo comincierò dal riepi- 
logare il fatto. Questo signor Branca avea un 
certo credito di mille ducati, che per buone ra- 
gioni non credeva chiaro abbastanza , in guisa 
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che malgrado le sue ristretlezze , non ebbe mal 
coraggio di cacciarlo fuori. Voi però sapeste per- 
suaderlo in contrario, lo induceste a litigare, ed 
il poveretto per accorrere alle spese necessarie , 
dovette caricarsi di una cambiale , di... di... 

Bra. Di 150 ducali. 

Bar. Una bagatella ! La storia insomma è finita , 
che questo disgraziato ha perduta la lite; è stato 
condannalo alle spese, e si trova con una cam- 
biate addosso. Intanto , malgrado , che voi siate 
cagione di lutto... 

Bart. lo? 

Bar. Avete avuto il coraggio di presentargli una 
noterella di picciole spese , che ascende a 300 
ducali. Vale a dire che il signor Branca , per 
perdere una lite ha speso la metà di quel che 
avrebbe potuto guadagnare. Ora rispondetemi un 
poco; se avesse avuto la disgrazia di guadagnarla, 
che cosa gli sarebbe rimasto? 

Bart. 11 vostro raziocinio è savissimo, lo posso 
assicurarvi però che avendo riguardo appunto 
alle critiche sue circostanze, ho ristretto la mia 
nota precisamente al minimum. 

Bar. Al minimum, 300 ducali 1 questo è un mi- 
nimum di nuova invenzione. v 

Bart. Ma che volete che io faccia? Si tratta in- 
somma de’ miei sudori. 

Bar. E voi figuratevi di aver sudato gratis. 

Bart. Gratis! 

Bar. Capisco! Questa parola non è registrata nel 
vocabolario degli avvocali. 

Bart Ciascuno vive del suo mestiere. 

Bar. Ed il signor Branca, ne conviene ed intende 
di riconoscervi insomma, concludiamo il nostro 
discorso... 
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SCENA III. 

Fìlinto e detti. 

FU. ( viene in fretta, prende una sedia , e siede 
accanto agii altri) Ohi... Bravissimi. La società 
incomincia a riunirsi, ed io voglio profittarne. 

Bar. (Servitor devoto!) 

FU. Cosi è: in campagna bisogna star sempre in 
compagnia, conviene sodar sempre e divertirsi 
assieme cogli amici. L’ uomo insomma è nato 
per la società : e la facoltà di comunicare agli 
altri le proprie idee si è quella appunto che lo 
contraddistingue da ogni altro animale. 

Bar . Animale: dice benissimo: 

FU. Scusino, per amor del cielo , ' scusino se ho 
tardalo finora, ho dovuto finire alla signora con- 
tessa il ragguaglio dette mie piccole avventure. 

Bar. Oh perchè non siete rimasto a farle com- 
pagnia? 

FU. Temeva di seccarla. 

Bar. (Ed è venuto a seccar noi.) 

FU. E poi la poverina aveva sonno , aveva caldo , 
aveva un’ angustia interna , che le cresceva , a 
gradi a gradi, lo parlava, ed ella si contorceva, 
sbuffava, sbadigliava: credo, che fossero affezioni 
isteriche. Ne soffre forse la contessa? 

Bar. Senza dubbio... ed in qualche circostanza ne 
soffro aneli’ io. 

FU. Ha finito con dirmi che T avessi lasciata re- 
spirare in libertà; ed io per non essere indiscreto, 
sono subito venuto via. 

Bar. Signor Fiiinto, questo sarebbe il momento di 
accordare il vostro violino. . 
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FU. E già accordato. 

Mar. (Vorrei trovare il mezzo di mandarlo vià.) E 
la vostra pece greca è poi ventilai*' 

FU. L’ ho ritrovala nella mia valigia. 

Mar. E... perchè non andale a prendere il vostro 
decollino? 

FU. L’ ho preso già. 

Mar. (Non c’ è modo.) 

FU. Ma intanto, perchè non proseguile i vostri di- 
scorsi. Mi dispiace d’ averli interrotti. 

Far. Eh, non imporla. (Non voglio che cosini sap- 
pia i falli miei.) Noi parlavamo di cose indiffe- 
renti. Non è così? 

Mart. Indifferentissime. 

FU. Tanto più dunque, proseguile pure liberamen- 
te. lo già mi addalto ad ogni argomento. Conti- 
nuale, ve ne prego: continuate, come se io non 
ci fossi. 

Mar. A proposito; ora mi dimenticava del meglio. 
Signor Filinto, il marchese Buontempo, vi attende 
nella sua stanza, giacché vuol sentire aneli’ esso 
le voslre avventure. 

FU. Buon Dio ! il marctiese ?... Mi precipito. Con 
permesso. 

Mart. Si serva. 

€ra. Faccia pure. ( Filinto parte) 

Mar. Mi è riuscito finalmente! 

Dra. Ma costui è una febbre quartana. 

Mart. Caro signor barone, io vi compatisco!' 

Mar. Che votele farci? Bisogna aver pazienza, bi- 
sogna usafgli cortesia, perche mio /io me Io ha 
caldamente raccomandato. 

Mart. Vi lia fatto per v.-rità un bel regalo! 

bar. Oh' io poi prendo le cose come vengono, e 
non voglio affatto affiigermi! Ma ritorniamo adesso 


by Google 


26 IL SECCATORE 

al nostro proposito. Caro dottor Bartolo , come 
dunque io vi diceva , il signor Branca , conosce 
benissimo il vostro merito , ed apprezza i favori 
che gli avete compartiti per lutto quello che valgono. 
Egli deve, e vuo'e retribuirvene la giusta mer- 
cede. Vi prega sollanto di essere generoso , di 
usargti delle agevolezze, ed alle sue preghiere 
io aggiungo ancora le mie in grazia dell’ antica 
amicizia che passa fra voi e me , ed in grazia 
principalmente di tutti quei bei danari che da 

. venti anni in qua aveste occasione di smungere 
dalla mia borsa. 

Bart. Sentile, signor barone... 

SCENA IV. 

Marchese e detti . 

Mar. { adirato ) Signor barone! 

Bar. Caro marchese! 

Mar. lo poi vengo a ringraziarvi di persona. 

Bar. E di che?. 

Mar. Di avermi mandalo addosso quel mobiluccio. 

{Bartolo, e Branca ridono) 

Bar. Scusatami. Ma è siala la pura necessità, lo 
era qui disbrigando con questi altri miei amici 
un certo affare di molta importanza. 11 signor 
Filitilo è venuto a ficcarvi il suo naso, ed io non 
» ho saputo ritrovare altro espediente... 

Mar. Che di farne una girata a me. Bellissimo 
espediente! a quel che vedo qui giuochiamo a 
scarica barili. Uff! se non fossero le obbligazioni 
che vi professo, ve ne direi delle belle! 

Bar. Perdonate. 

Mar. E se non fosse il riflesso di quell’ altro af- 
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fare che voi ben sapete , vi assicuro » che in 
questo punto ripartirei per Napoli. 

finv Ma via, calmatevi. 

Mar. Io era lì nella mia stanza, facendo tranquil- 
lamente i fatti miei; mi era tolto l’abito per 
prendere un po’ di fresco ; allorché l’ amico è 
giunto, e mi ha fallo fare un risalto sulla sedia 
con un acutissimo « Permette? * In vederlo già 
mi si è alterala la bile. Egli frattanto ha presa 
una sedia, mi si è seduto addosso, e con un di- 
luvio a ciel sereno , ha incominciato a cantarmi 
il suo Ariosto, lo sono restato a sentirlo per un 
poco; ma poi non potendone più mi sono alzato; 
ilo rimesso il mio abito , ed ho sloggiato dalla 
camera, addicendogli il primo pretesto che mi è 
venuto sulla bocca. 

Par. Ed ora che fa? dov’ è? 

Mar. È là col povero 'mio figlio, a cui si è avvi- 
ticchiato come un serpente. Caro barone, parlia- 
mo un po’ chiaramente. Quando pensale di roau- 
dar via quella bestia? 

Bar. In questo poi non posso servirvi. , Se non 
parte da sè ; io non posso commettere questa 
inciviltà. Finalmente mio zio me lo ha raccoman- 
dalo. 

Mar. Ora io non posso digerire queste maledette 
raccomandazioni! e vi sono pur troppo degli in- 
discreti che ve ne stampano una al momento , e 
vi fanno cadere ogni volta una casa addosso. 
Perchè già tulli cotesti foraslieri, che vanno in 
caccia di tal sorta di raccomandazioni , sono o 
parasili, o spiantati. 

Bar. Il signor Filinlo, certo, che non è ricco; ma 
il poveretto è anche ammalalo. 

Mar. Ammalalo! e di quale infermità? 
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Bar. In primo luogo ha le viscere inaridite. 

Mar. Mi fa maraviglia, giacché estraendo con tanta 
facilità I’ umido degli altri, dovrebbe averne ab- 
bastanza per sè. Andate dicendo: ed in secondo 
luogo qual altro malanno tiene addosso? 

Bar. Non può dormire. 

Mar. Non può ?... or vedete se la madre natura 
poteva crear meglio un animale simile per fla- 
gello del genere untano! Non può dormire? Dun- 
que Untante che egli non dorme, corriamo rischio 
dì non dormire nè atiche«noi? 

Bar. Oh, questo poi... } ' 

Mar. Non dico per ditv , ma questa villeggiatura 
si annunzia con fausti auspicj! 

Bar ( alzandosi avendo osservato) Signori, debbo 
darvi una cattiva notizia. 

Mar. Che cosa c’ è? 

Bar. Il nemico è a vista, (il Marchese parte in 

fretta) 

Bart. Caro Barone la discorreremo un’ altra volta. 

(parte in fretta) 

Bar. Eh via sentite... 

Bra. Fuggo amor io. (parte in fretta) 

Bar. Vende qui. Fermatevi. Tulli luggono, fuggirò 
aneli’ io. Ali, cielo! cielo ! questi è un vero ma- 

• lanno. ' (parte come sopra ) 

. SCENA V. 

Filinto , poi Alberto, indi Rosina. 

t , . 

FU. L’ho sempre inteso dire. In questo paese non 

1 si conosce il modo di conservare. Che razza di 
villeggiatura è questa! Ecco qui: in questa casa 
si è riunita una società numerosa , eppure non 
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si ritrova alcuno con cui si possa cambiare una 
parola! La contessa è stanca; il barone ha che 
lare; il marchese vuol far moto; quel giovinoti» 
del signor Alberto si è addormentalo mentre io 
parlava. Via, la cosa è chiarissima: in Napoli n<urf 
si conosce il modo di conversare. ( passeggia 
guardando colla lente per tutte, le porte) Ehi-, 
mar saprò ben io educar questi signori, lo ri- 
mango qui in agguato. R primo che mi capila 
per le mani, non lo lascio più andar via. ( guarda 
come sopra , poi si affaccia alla finestra) r 
Alb. ( sulla sua porta) Se non tìngeva di dormire, 
quel seccatore non mi lasciava più. Intanto, chi 
sa se Rosina ha ricevuta la mia ambasciala! Avrei 
gran premura di parlarle» Ter baeco ! 1’ amico è 
ancora qui. ( parte in fretta) 

FU. Mi è parso di sentir qualcheduno. ( gira at- 
torno guardando colla lente) Non vi è un’anima. 

( ritorna alla finestra) 
lios ( sulla sua porta) Alberto mi ha mandalo a 
dire che fossi, venula iu galleria quando nou vi 
era più alcuno. ( si avanza) Chi veggo ! ( parte 

in fretta) 

FU. Ho inteso un calpestio. Qualcuno è passalo 
cerlamonle; ed io non l’ho veduto! ma lo rag-, 
giungerò , oh, lo raggiungerò , ( parte in fretta 

dal mezzo) 

Alb. È parlilo. Rosina...: Rosina... 
flos. Alberto... io era già venuta, ma ho ritrovato 
quel noiosissimo toscano, e sono fuggita. 

Alb. Lo stesso è avvenuto a me. Mia beila , mia 
cara Rosina, io aveva gran premura di parlarli per 
' saper finalmente che cosa ha risposto tua madre. 
flos. Ah ! mio buon Alberto : la risposta di mia 
madre è tale... 
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Alb. Tu mi fai Iremare. Parla.* di che si traila? 
{vuol baciarle la mano , ma è interrotto da 
ritìnto) 

Bos. Insamma... 

Pii. Diceva In ne io... 

Alb. (Maladetto!) • (passeggia *i irritato ) 

FU. Diceva bene io di aver sentito un calpestio. 
Era questa amabile signorina , che forse veniva 
in traccia di me per fare un poco di conversa- 
zione. Segga, si accomodi, {la fa sedere , e le sirde 
accanto) lo rimarrò qui a farle compaguia finché 
suoni T ora del pranzo. A proposito, signor Al- 
berto, ha finito di dormire? venga, venga anche 
ella a sedere con noi; venga a sodare ed a smen- 
tir così le accuse, che sogliono farsi ai napole- 
tani. {Alberto passeggia senza rispondere) 

Bos. Sedete; Alberto. 

Alb. {siede accanto a Filinto.) 

FU. Così va bene. Colle belle damine , conviene 
esser galante. Se tutti vi rassomigliano, i vostri 
concittadini non meritano certamente 1' altra 
accusa di esser poco civili col bel sesso. 

Alb. A quel che sembra, il signor Filinto tiene un 
processo aperto contro de’ poveri napoletani? 

FU. Anzi, io ne fo una grandissima stima. Hanno 
però un difetto imperdonabile. 

Alb. E quale; se è lecito? 

FU. Non conoscono troppo la maniera di conversare: 
non hanno gusto per la società. 

Alb. Davvero? e chi vi e dato questa notizia? 

FU Già tulli lo dicono, a poi lo sto toccando colle 
mani, perchè in questa casa il problema più dif- 
ficile a risolvere si è quello di trovare chi ti dia 
udienza. 

4lb. Efi!... qui poi avete ragione. Del resto hisct- 
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glia essere indulgente. Ogni nazione, ogni per- 
sona ha i suoi difetti. Gii uni non amano la so- 
cietà, gli altri per amarla troppo vanno rompendo 
gli stivali a tutta l’umanità. 

Ros. Io poi non so comprenderla. Giachè noi altri 
siamo così rozzi, perchè poi i forestieri vengono 
sempre a seccarci! 

FU. Per godere del clima del paese. 

Ros. Godano dunque del paefce, e lascino in pace 
gli abitanti. 

FU. Signorina, non si riscaldi, perchè io ho detto... 
così...quello che pensava. 

Ros. Chi conosce come voi la buona società, non 
dice sempre ciò che pensa. 

FU. Non parlo più. Ma intanto, se non erro, voi 
eravate qui a discorrere insieme? 

Alb. Per 1’ appunto. .. .. 

Fil. Dunque proseguile. Continuate liberamente. Di 
che cosa parlavate? 

Alb. Parlavamo... signor sì... dicevamo che i pri- 
mi seccatori del mondo sono appunto quelli che 
vanno interrompendo i dialoghi altrui. 

FU. Ma certo; così è. Non li posso propriamente 
soffrire. E perciò se vi piace darmi uu pegno di 
vera amicizia, proseguite il vostro discorso, come 
se io non ci fossi. 

Ros. Sì eli?... Dunque... proseguirò. Parlavamo d’una 
certa strana avventura di due nostri amici; e dice- 
vamo che quei poveretti si aman fra loro svi-? 
sceratamente. 

FU. Si amano? Sono dunque di sesso diverso? 

Ros. Così dicono. 

Alb. (Brava Rosina.!) 

FU. Continuale. 

fios. Il padre del giovine ha richiesta infatti la 


Digilized by Google 



•>2 IL SECCATORE . 

fanciulla alla madre che è vedova... ma cosici ha 
risposto... ha risposto... 

Fil. Che cosa ha risposto? 

Ros. Che allora avrebbe condisceso al matrimonio, 
quando il padre del giovine si fosse indotto a 
sposare la madre delia fanciulla. 

Alb. (Cime!) Ma queslo, Rosina mia, è impossibile. 
Tu sai, pur troppo, quanto sia' burbero ed irri- 
tabile mio padre. 

Fil. Vostro padre? E qui come c’entrd? 

Alb. Eh... eh... È l'amante che parla. 

Ros. È l'amante, 

FU. L’amante?- Dunque tirale innanzi. 

Ros. Poverelli! Se il matritnonio dei vecchi non 
si conoinde, il matrimonio dei giovani va in fumo. 
FU. Li compatisco veramente. 

Alb. Ed essi moriranno di dolore, (dà là titano a 
Rosina , passandola dietro le spalle di Filinto ). v 
Fil. Via, si consoleranno. 

Ros. No; moriranno certamente. 

Fil. Dunque che muoiano. 

Alb. Mia cara Rosina! 

Ros. Mio carissimo Alberto! - 

Fil. Sono anche gli amanti che parlano? 

SCENA VI. 

La Contessa e detti. 

.... >• 

Con. Bravissimi! (Rosina cd Alberto si alzano 
spaventati. Filinto rimane seduto) Ottimamente!'' 
Evviva anche voi, signor Filiitlo! 

FU. Grazie. Ma di che? 

Con. Di che! Di che! Che cosa facevate, che cosa 
dicevate con costoro? 


ATTO SECONDO 55 

Fi 7. ( s'alza ) Mi raccontavano un fatto strano, die 
sla accadendo a due amanti loro amici. 

Con. Amici, eh? amanti, eh? ( piano a Rosina) 
(Civetta!) E che cosa è accaduto a questi signori? 

FU. Non potranno sposarsi, se ii vecchio padre 
dell’uno! non s’induce a sposare anch’egli la vec- 
chia madre dell’altra. 

Con. La vecchia madre... E chi vi a delta questa 
bestialità? 

FU. La signora Rosina. 

Ros. (Oh! che ti venga il malanno!) 

Con. La signora Rosina?... La signora?... 

FU. Non vi sembra, contessa, che la vecchia ma- 
dre in questione sia una vecchia pazza? Invece 
di pensare alla morte, pensa alPamore! 

Con. Voi, voi sieleun pazzo, e mia figlia è una im- 
becille. La dama in questione che io ben cono- 
sco, è quasi quasi più giovane della figlia. Fate 
conto che sia come son io. Potreste mai credere 
che io abbia solo trentacinque anni? 

FU. Al contrario, in sul primo vedervi io vi ho 
creduta sorella minore di Rosina. Vi assicuro, che 
quando soprattutto avete in braccio quei cari cagno- 
lini, sembrate un l;»i.ie Egizia. 

Con. { piano a Rosina ) Ma tu me la pagherai, im- 
pertinente. ( suona una campana) 

FU. Ecco il grato annuzio del vicino desinare. 

SCENA VII. 

Bartolo, poi Giusti e Branca, di poi il 
Marchese , indi il Barone. 

« .. t < 

Àar. Eccomi all’ ordine. 

Giu. e Bra. Siam qui .(entrando per un’altra porta) 
F. 140. Il Seccatore 3 
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Mar. Sembra che finalmente si mangi stamattina. 

(ad un'altra porta) 

PH, (correndo al Marchese ) Signor marchese, 
avete poi fatta la vostra passeggiata? Avete preso 
appetito? Dove siete stato, in giardino, o in cam- 
pagna? / . 

Mar. (volendo evitar Filinto, s'imbatte nella Con- 
tessa , che facendogli un occhietto gli dà un 
gran sospiro.) 

Con. Caro il mio marchese! 

Mar. (Stregacela!) . 

Bar. Ottimamente. La campana ha suonalo, e la 
compagnia si è riunita. 

Mar. Si riunisce così un reggimento alle schiop- 
pettale! , . . , 

FU. Se permettete, marchese, a tavola vi siedero 
a canto, ho cento cose da domandarvi. 

Con. Marchese, compiacetevi d’andare a prendere ì 
miei cagnolini. 

Mar. (Scilla e Cariddi.) 

Con. Andrete? 

Mar. Vado subito. (Ne ho bisogno, e debbo com- 
piacerla. (.parte) 

Àna. È in tavola. 

putti. In tavola, in tavola. (s incanimmo) 

Bar. Ho fatto preparare un pranzo casereccio. Spero 
che lutti mangeranno con gusto, (partono tutti 

fuorché Filinto ) 

Fil (al marchese ehe ritorna con i cagnolini, 
Pranzo casereccio, marchese! casereccio! roange- 
reruo con gusto. Sebbene a <jue\ che sento , il 
gusto napoletano è diverso dal fiorentino. In Fi- 
renze, come ben sapete... 

Mar. (non potendo passare finisce col dare un 
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urtone a Filinto) Andale in malora, voi, Firenze, 
Pistoia, l’Europa, l’Asia, e tulli quei paesi, che pro- 
ducono seccatori insopportabili come voi. {parte 

fuggendo ) 

Fil. Sentite, marchese, sentite. ( parte inseguendo 

il marchese che frigge 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Barone e Giusti. 

Bar. Mio caro Giusti, io sono disperalo. Vi ho 
detto stamattina, che in questa giornata, mi pro- 
poneva di condurre a termine diversi affarucci 
d’impegno. Ebbene , siamo già tramontar del 
sole, e nulla ancora ho conchiuso, in grazia del 
signor Filinlo. 

Citi. Me ne sono accorto, e vi ho compatito di 
cuore. 

Bar. Prima di pranzo, quanti discorsi ho incomin- 
ciati, in altrettanti quel demonio ha voluto fic- 
car la sua coda. Dopo pranzo è stato lo stesso. 
Sono due ore che la compagnia passeggia iti 
giardino, e non mi è riuscito di dir due parole 
senza vedermi per i piedi il signor Filinto, e la 
sua lente. Ahi intanto il marchese da una parlo, 
la contessa dall’altra, Alberto di qua. Branca di 
là, lutti mi tormentano, e mi ricordano delle pro- 
messe che ho fatte. 

Giu. Ma perchè non lo cacciate via? 

Bar. Eh, se non fosse il rispetto che ho per mio 
zio... quasi, quasi... Basta. Ora sentite, caro pit- 
tore, voi dovreste rendermi un gran servigio. 

SCENA W. 

Agapito e detti. 

Jga. Eccellenza. 

Bar. Che c’è? 
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Aga. Dovrei comunicarle un mio pensiero. Questa 
volta i forestieri sono molti, e non è possibile, 
che nella notte ciascuno abbia un nostro dome- 
stico che lo assista, lo penserei di far dormire 
In questa sala comune un domestico per volta, 
che possa, occorrendo, servir tutti. 

Bar. Va benissimo. Io già non ho più testa. Fa 
pure lutto quello che vuoi. ( parte Agapito) Come 
dunque vi diceva, caro pittore, voi dovreste ren- 
dermi un servigio importantissimo. 

Giu. Disponete pure di me come vi aggrada. 

SCENA 111. 

Anastasio , e detti. 

Ana. (si getta ai piedi del Barone) Eccellenza, 
abbiale compassione del vostro povero Anastasio! 

Bar. Che cosa li è accaduto! Alzati, parla. 

Ana. Eccellenza, io sono divenuto un martire. Il 
maestro di casa, mi ha assegnato quel forestiere 
toscano. Oh Dio, che carnetice è colui ! Non ho 
più braccia, non ho più testa, non ho più gambe! 
Corri di qua , corri di là ; fammi un po’ questo 
favore, fammi un po’ quel servizio... 

Giu. Ah! ah! ah! (ride) 

Bar. Povero Anastasio ! Non hai torto. Ma non 
pensare che ci rimedio io. Farò che un servi- 
tore per giorno assista il forestiere. 

Ana. Oibò! Non ce li cogliete. Fra i miei compa- 
gni vi è una cospirazione generale di chiedere 
piuttosto il congedo. 

Bar. Basta, lasciami pensare e va via. 

Ana. Ma vi pensi subito, eccellenza. 

Bar. Va via li dico, (parte Anastasio) Ufl! JL’af- 
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fare comincia a divenire serio. Ma riprendiamo 
per la terza volta il nostro discorso. Mio buon 
amico, per tutta sta sera io voglio assolutamente 
. finir bene o male tulli questi affari; e per prin- 
cipiare, ho dato un appuntamento al marchese in 
questa galleria. Tutto però sarà inutile se voi non 
mi salvale dal signor Filinto. Andate dunque, per 
amor del cielo, a tenerlo a bada, almeno per una 
mezz’ora. Fate questo sagrifizio all’amico, e... 

SCENA IV. 

Filinto, Sarto lo, e detti. 

Bari. ( viene in fretta dal mezzo , inseguito da 
Filinto, aggirandosi per la scena ed uscendo 
per un’altra porta dopo le seguenti parole) 
Misericordia! signor no. 

FU. Dunque non avete figli? 

Bart. Neppure. 

FiL E non pensale d’accasarvi? 

Bart. Se rimango vivo per domani. 

FU. E chi pensale di prendere per moglie. 

, ( parte con Bartolo ) 

Giu. Ah! ah! ah! ( ride) 

Bar. Correte, correte in soccorso del povero dot- 
tor Bartolo. 

Giu. Vado subito. 

Bar. Ricordatevi di quel che vi ho detto. 

Giu. Vi servirò finché, le forze mi aiuteranno. 

; (parte) 

Bar. (pensa) Carissimo signor zio, vi ringrazio ve- 
ramente di cuore del bel regalo che mi avelfr 
mandato! . , 
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SCENA V. 

Contessa c detto , poi il Marchese. 

Con. Ditemi, caro barone, che cosa vi ha risposto 
il marchese? 

Bar. Ma io non gli ho parlato ancora. 

Con. Non ancora? ma quando dunque gli parlerete. 

Bar. Lo attendo qui fra pochi momenti appunto per 
comunicargli il vostro progetto. 

Con. Amico, a voi mi raccomando. Voi siete uomo 
di mondo, c perciò non arrossisco di confessarvi 
che io ho della passione', della tenerezza per il 
marchese, e non saprei vivere senza di lui. 

Bar. Vi compatisco. Debolezza di gioventù. 

Con. Ditegli francamente che in caso contrario, it 
matrimonio de’noslri figli non si farà mai, oh 
mai. Su di ciò sono risolutissima. 

Bar. Ritiratevi: eccolo che viene. 

Con. Sì, io passerò in quella stanza, dove starò a 
genlire il vostro dialogo. (parte) 

Bar. Ma vedete che altro cervello la madre natura 
ha regalalo a costei! 

Mar. Eccomi qui, caro amico, (guardando intorno) 
Dico, non vi sarebbe pericolo... 

Bar. Non dubitate. Ci aveva già pensato, e gli ho 
spedito a bella posta il pittore incontro, come se 
fosse un corpo di osservazione. 

Mar. Manco male. Facciamo però anche un’altra 
cosa se vi piace; stabiliamo sulla porta una cor- 
rispondenza telegrafica che ci avvertisca a tempo 
in caso di attacco. 

Bar. Come volete. Chi è di là? (viene Anastasio) 
Ponetevi di sentinella in quella stanza, e se mai 
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comparisce il signor Fi!into, dalene subilo inse- 
gnale... con due colpi di mano. Cpartc Anastasio') 

Mar. Cosi va bene. Si respira almeno per un mo- 
mento. 

Par. Ora sedete, e stale a sentire. Io dunque vi 
servii ieri sera, e feci alla contessa le vostre pro- 
posizioni. Mi disse , che conosceva benissimo sì 
voi, che la vostra famiglia , fin dalla sua prima 
gioventù, che ne aveva sempre fatta una gran- 
dissima stima tanto per la nobiltà, quanto per i 
costumi... 

Mar. Grazie, grazie. Tutte queste parole saranno 
bellissime, ma veniamo alla conclusione. Vuol 
fare il matrimonio sì o no. 

Par. Certamente. 

Mar. E tanto ci voleva per dirlo? 

par. Vi è però una certa condizione , una certa 
clausola. Insomma, ella è tanto bramosa d'impa- 
rentarsi con voi, che invece di un matrimonio ve 
ne propone due. 

Mar. Due... Questa sì, che è bellissima davvero! Noi 
non abbiamo che un figlio per uno, e vuol far 
due matrimoni? Se la contessa è gravida, io non 
ho questo sospetto. 

Par. Voi scherzale, ed io parto sul serio. 

Mar. Ma di grazia, chi sono dunque gli altri sposi? 

Par. La contessa ed il marchese. 

Mar. Ali!... ah... Eh via, che la contessa è una 
vecchia pazza! Tale è stala sempre e tale mo- 
rirà. ( la contessa compare) 

Par. Vi ripeto, ch’ella è risolutissima. 

Mar. Ditele da mia parte, che faccia meglio i suoi 
conti, altrimenti va a rischio di perderci le spese. 

Par. Sentile ; un tal matrimonio deve riguardarsi 
per un altrq verso.., Voi ed ella non avete che 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 4i 

un figlio per uno: siete vedovi entrambi, e per- 
ciò senza, questo ripiego... Alberto condurrà via 
le sposa, e la povera contessa rimarrà sola. 

Mar. Ha paura che qualcuno la mangi? 

Bar. Ma è naturale che ad una dama debba riu- 
scir duro il separarsi dall’unica sua figlia. 

• Mar. Barone con questa vostra filosofia, mi fareste 
disperare. Orsù, io vi parlo chiaro. Se non fosse 
per fare una fortuna a mio figlio, io non avrei 
mai pensalo ad un tal matrimonio, appunto per 
non aver mai a che fare con quella caricatura 
della contessa, che m’è stala sempre insopporta- 
bile. Ora vedete se io possa indurmi a sposarla, 
per godermi le sue seccature, e divertirmi fra 
le altre cose con tulli quei suoi puzzolenti ca- 
gnolini. 

Bar. Non badate a queste piccolezze! Picei... 

(si sente il segnale ) 

Mar. Si salvi chi può. (il barone parte fuggendo 
da una parte; il marchese dall’altra ma viene 

fermato dalla contessa) 

Ana. Restino pure perchè è tornato indietro, (parte) 

Con. Ingrato! ho inteso tulio... tutto! 

Mar. (E me ne fa la ricevuta.) 

Con. lo duuque vi sono insopportabile? E non avete 
proposto il matrimonio, che per solo fine d’in- 
teresse? Sono una vecchia pazza, una caricatura 
circondata da puzzolenti cagnolini ? Non è così? 

Mar. (Mi dispiace che costei...) Ma, cara conlessa, 
chi vi ha insegnalo di andarvi mettendo dietro lo 
porte a sentire i fatti altrui? 

Con. I fatti altrui? Voi avete parlato de’ falli miei, 
malcreato! 

Mar. (Non so come calmarla.) lo... ho parlato così. 
Voi già mi conoscete da un pezzo, lo sono un 
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po’ irritabile: nel primo momento, nel primo im- 
peto, soglio dir delle cose che il mio cuore non 
sente, del resto, io ti ho sempre stimala e ve- 
nerata. 

Con. E qual ragione avete avuto d’irrilarvi ? Che 
c’cnlra qui il primo impeto ? Vi ho tirala Torse 
una sassata facendovi offrire la mia mano... ed 
il mio cuore? Ingrato. 

Mar. (Sguaiata!) Eh! vedete... 

Con. iNon voglio veder nulla. Anzi vi dico schiet- 
tamente, che la vostra condotta meriterebbe che 
io rompessi una volta per sempre ogni trattalo, 

. ogni amicizia con voi. Ali! ma il mio cuore non 
me lo permeile. Io vi accordo il mio perdono, 
purché voi mi accordiate la vostra mano, lo non 
arrossisco di dirlo: sono 40 anni che vi amo. 
Quanto è vero, che il primo amore è sempre il 
più tenace. 

Mar. (Sono castighi del cielo anche gli amori !) 
Contessa mia, la vostra è una costanza lauto 
eroica, che (a paura, lo ve ne ringrazio: ve ne 
sono grato, ma per il vostro bene medesimo vi 
consiglio a pensarci un poco meglio, lo ho (50 
anni, voi poco meno. Bisogna pensare a vivere. 
Piul tosto amiamoci in ispirilo. 

( on. lo mi sento ancora giovanissima! 

Alar. Ed io noti troppo, contessa mia ! E poi che 
dirà Napoli, se vedrà accoppiale queste due can- 
dide colombe? 

Con. lo non so nè di colombe, nè di Napoli: so 
che vi amo, c che vostro figlio non avrà Rosina 
se io non ho voi. 

Mar. Via... ci penseremo. Ter ora pensiamo prima 
ni figli nostri, i quali hanno più fretta di noi! 

Con. O due matrimonio nessuno. Questo è il mio 
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ultimatum. ( accarezzandolo ) Crudelaccio ! Ed 
bai cuore di negarlo? 
h far. { scostandosi ) <CUe pazienza') 

Con. ( seguendolo ) Vuoi vedermi prostrala a’piedi 
tuoi? 

Mar. ( scostandosi ) Guardi il ciclo. 

Con. ( seguendolo ) Caro marchese! 

Mar . Carissima contessa! ( per uscire dal mezzo, 
ed urta in Branca , che vien di fretta ) 

SCENA VI. 

Branca e detti, poi Agapito, indi Bartolo , 
poi Barone, Alberto e Rosina. 

Bra. Signori miei, debbo darvi una grati cattiva 
notizia. 

Con. Che cosa c’è 
Mar. Che cosa è nato? 

Aga. ( recando i lumi ) Felice notte all’EE. LE. 

{parte) 

Bavt. {in fretta) Signori, siamo minacciali da un 
grandissimo pericolo. 

Con. Ma che cosa è avvenuto? 

Bar. (in fretta ) Cari amici , compatite. Ma con- 
viene soffrir con pazienza una gran seccatura. 
Mar. La prima è la presente che lutti gridano e 
nessuno et toglie la curiosità. 

Bar. Insomma, il signor Filinto... 

Bari. Ci minaccia voler improvvisare. 

Mar. Servilor devotissimo. 

Bdrt. Lo ha detto a lutti. 

Bra. Si ù raccomandalo al 'barone. 

Bar. Ed io ho dovuto dir di sì per cortesia. 

Mar. Cortesia de’mici stivali! 
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Con. E quando vuole improvvisare. 

Bar. Or ora. 

Mar. Speriamo che prima muoja di morte improv- 
visa. 

Con. Se comincia adesso, a rivederci a mezza notte. 

Bart. Qui bisogna pensare a qualche rimedio. 

Con. Incominciamo subito una partila. 

Bar. Ottimamente. (.Alberto e Rosina soprag- 
giungono parlando insieme ) 

Mar. Così quando verrà, non gli daremo retta, e 
ci salveremo almeno per un pajo d’ore. 

Bra. Prendiamo il tavolino. 

Con. E le carte? 

Bar. Chi è di là. ( entra Anastasio ) Presto un 
giuoco di carte. 

Con. Sediamo intanto prima eh* egli giunga, (sie- 
dono al tavolino, parte Anastasio ) 

Bar. Non giungerà poi sì presto. Vi è il pittore, 
che lo tiene ancora a bada. 

Con. Rosina, sedete accanto a me. (Anastasio reca 
le carte , poi parte. La Contessa giuoca con 
Bartolo , Branca, ed il marchese ) 

Bar. Signor Alberto, non è prudenza di rimaner 
noi due soli in faccia al nemico. Giuochiamo an- 
che noi. Facciamo una partila a'scacchi. 

Alb. Come volete. (siedono e giuocano ) 

Con. Evviva il marchese! incomincia con vincere. 

Alb. (al barone) (Avete parlato al marchese?) 

Bar. (Sì, gli ho parlalo.) 

Alb. (E qual piega prende l’affare?) 

Bar. (Eh! non vi è male.) (si sente da lontano la. 
voce di FU. che si accosta declamando versi ) 

Mar. Che lamentazione è questa? 

Bart. È il signor Fitinto, che si avvicina recitando 
versi al pittore. 
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Con. AI pillorel povero martire! 

Mar. Io ora prevedo un allro malanno. I seccatori 
già sono tulli di mal augurio. Colui verrà, si 
ambierà ad uno di noi c gli farà perdere la ca- 
micia. 

Con. E voi credete a queste sciocchezze? 

Mar. Non le credo, ma le temo. Se si accosta a 
me gli offro subito del tabacco. 

SCENA VII. 

Filinto , Giusti , e detti. 

FU • ( entra dal mezzo stringendo a due mani 
un braccio al pittore , e declamandogli versi 
all'orecchio. Giusti con T altra mano, va asciu- 
gandosi con un fazzoletto la guancia offesa 
dallo sputo di Filinto ) 

In questo di Procuste orrido letto. 

Chi ti sforza a giacer? 

Giu. (Il barone.) 

FU. Forse in ruinz 

Andrà Parnaso senza il tuo sonetto? 

Giu. Sublime! bellissimo davvero, (si svincola da 
Filinto , e va a gettarsi su una sedia, asciu- 
gandosi c. x.) (Non ne posso più ! Mi ha pro- 
priamente ammazzato. 

FU. ( guardando attorno colla lente) Eccoli qui! 
Tutti già occupali a giuocare ( gira attorno i 

tavolini > 

Giu. (Qui ciascuno a preso il suo partito. Farò an- 
ch’io lo stesso.) (tira fuori un libro e legge) 

FU. E quando poi questi signori, vorranno sentire 
le mie debolezze? 
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Alar. Più tardi. 

Bart. Or ora. 

Bar. Quando termineranno le parlile. 
fil. Dunque frallanto divertirò la società col vio- 
* lino. {entra) 

Alar. La musica diletta, e fa dormire. 

Con. Voi intanto mi prendete tutto il danaro. 
Alar. Zitto, contessa, che i pericoli non sono an- 
cora lìniti. 

FU. ( facendo di dentro un acutissimo frastuono 
di violino ) 

Tutti Ih! ahi! 

Alar. Questa è la vera armonia di casa del diavolo, 
FU. ( esce suonando. Tutti fanno gesti d’impa- 
zienza: egli poi cessa e siede accanto al ba- 
rone guardando il giuoco colla lente) E così? 
chi vince? 

Alb. Chi non perde. 

FU. Se non erro, la partita del signor barone è 
in ottimo stato. 

Bar. Così pare. : 

Alb. A me pare di no. Perchè... vedete. Scacco a 
re e regina... scacco a re, scacco a re, e matto. 
Alar. (L’ho dello io!) 

Bar. Ne incomincieremo un'altra. 
ni. {s’alza, suona c. s. poi -vessa, e s’avvicina 
a Giusti) Che cosa leggete di bello? 

Giu. Leggo... Valletta del Fascino, {si rompe la 
spalliera della sedia di Giusti, il quale è in 
procinto di cadere, si alza indispettito ) 
Tutti ( ridono ) 

Alar. (Altro che peste!) 

Fil. Si è fatto del male? 

Giu. Nulla, nulla. {va a sedere altrove ) 

fil. {siede accanto al marchese) 
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Mar. ( contorcendosi e scostandosi ) (Ci Riamo!) 

fon. Il signor marchese ha perduta la partita. 

Tutti ( ridono . Marchese dà tabacco a Filinto) 

FU. Grazie. Non ne' prendo mai. 

Mar. ( giuocando ) Eppure, non è immaginabile a 
quest’ora qual delizia sia di andar passeggiando 
in giardino! 

Con. È vero. 

Mar. 11 signor Filinto non ha mai veduto clic cosa 
è questo giardino col chiaro della luna! 

FU. Lo credo, ma sta piovendo. 

Mar. Piove eh? (Dunque non c’è rimedio!) 

Bart. Il signor marchese ha rifiutalo, e perciò paga 
tutti i danni del giuoco. 

FU. Povero signor marchese; mi dispiace di cuore. 

Mar. (si alza furioso gettando del danaro sul 
tavolino) Il mio giuoco è finito. Questo è il mio 
debito. Chi vuol proseguire faccia pure , che ci 
avrà gusto. 

Con. ( alzandosi ) Non importa, abbiamo giuocalo ' 
abbastanza. 

Jlb. Ho perduto. (si alza col barone ) 

FU. Quando è cosi, se permettono, darò fiato alle 
trombe. . . \ 

Mar. Sì, sì, dia fiato alle trombe, ai corni, e a 
tutto quello che vuole. (Meglio dormire che per- 
dere.) 

FU. Scusi, signor barone, ma conviene rassettarla, 
stanza, preparar le sedie In giro, e disporre lutto 
l’occorrente. \ 

Bar. Ehi, chi è di fuori? ( entrano de’ domestici) 
Togliete i tavolini, e ponete le sedie in giro, i 

(* domestici ubbidiscono) 

Fil. (ad un domestico ) Scusi, un tavolino qui per. 
me. (il domestico tu eguisce) Perdoni , un pajo 
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di candellieri sul tavolino. ( domestico eseguisce ) 
Seggano, signori, abbiano la bontà di sedere. 

(tutti siedono) 

Mar. (Comanda le manovre.) ' , 

Fil. (al domestico) Scusi, un bicchier d’acqua. 

(Anastasio parte) 

Mar. (Scusi perdoni, perdoni scusi , e collo scusi 
e col perdoni, seppellisce le generazioni.) 

Fil. (al domestico che reca l’acqua) Perdoni, una 
bottiglia di vino. 

Mar. (L’acqua a bicchieri, ed il vino a bottiglie. 
Evviva Parnaso!) ( cominciano a sbadigliare ) 

Fil. Facciano ora grazia di darmi il tema. 

Far. Tocca alla dama. 

Con . Io non me ne intendo. 

Bar. Dunque... il marchese. 

Mar. lo, eh? 

Bar. Si, voi, voi. 

Mar. Ci penserò. 

Fil. (al domestico cjhe reca il vino) Scusi, dica 
in sala, che non facciano strepilo , che stiano 
zitti, (parte domestico) E così, signor marchese, 
il tema? 

Mar. Eccolo; il signor Filinto, avrà la bontà di 
risòlverò il problema seguente; cioè qual sia peggior 
malanno, se una terzana doppia, o un seccatore. 

Tutti (ridono ed applaudiscono) 

Fil. Argomento nuovissimo. 

Afar. Non tanto. 

Fil. (tosse, si maneggia i capélli , guarda in cielo 
e beve ) 

Mar. (Cominciano le solite imposture.; 

Fil. (ripete le stesse contorsioni) 

Mar. (guardando in ciclo anche liti, (Se Apollo; 
non fa presto, son guai!) i < 
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Bar. (s’addormenta') 

HI. (fa c. s. e beve) 

Mar. Ehi, ohi è di là? Un’altra bolligli» al poeta. 

Bit. Grazie. Incomincerò. Silenzio. . 

Con. ( s’addormenta . Giusti combatte col sonno) 

FU. Focoso dio che regoli 

Dell’universo il molo... il molo... 

Mar. (Che facilità di rime!) 

FU. Dell’universo il moto... 

E dell’Empireo il vuoto 
Empi del tuo folgor. 

Mar. A proposito della terzana. ( Giusti e Bartolo 
dormono , gli altri sbadigliano) 

FU. Un raggio tuo propizio 

Nuovo valor m’infonda... infonda... m’infonda. 

Mar. (Infonda, feconda , nasconda , sprofonda.) (il 
Barone e tutti gli altri s’addormentano suc- 
cessivamente) 

FU. E fantasia feconda. 

M’inspira il tuo poter. 

Tutti ( sono addomnentatì ) 

FU. Ed al cimento intrepida 
Sappia mostrar la fronte, 

Come al snblicio ponte 
Moslrossi Orazio un dì. 

Come! (qui tutti cominciano a russare a manca 
ed a dritta. Egli se ne accorge , e resta at- 
tonito) Tulli si sono addormentali... oh profana- 
zione delle muse!... (dà svi tavolino un gran 
colpo , i candélieri cadono, e restano all’o- 
scuro) 

Tutti (si risvegliano di risalto e si alzano di- 
cendo) Bravissimo, ottimamente, (si urtano fra 
di loro e gridano-, cadono le sedie) 
F. 140. Jl Seccatore 4 
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Bar. Che oscurità è questa? 

Con. Lumi, per amor del cielo * lumi! ( domestici 

portano i lumi ) 

Bar. Ma in somma, che cosa è stalo? 

Bari. Chi ha smorzato i lumi? 

Alar. Qualche estro del poeta, 

fil. Perdonino.,. 

Alar. Ho capito. Signor barone, buona sera, lo vado 
a dormire. 

Con. Anch’io, anch’io.,, 

Bart. Felice Botte al barone ed al poeta. 

j FU. Ma come? 

Alar. Evviva! ha delle delle cose veramente sublimi! 

FU. lo non avea neppur cominciato. 

Alar. Umiltà, umiltà; ha detto anche troppo. Poi 
potrebbe farle male al petto. Buonasera, barone 
a rivederci. 

Bar. Non vqiete nemmeno cenare? 

Alar. Un’altra volta, grazie. 

Con. A rivederci. Buona sera. 

Bar. Buona sera. ( partono tutti fuorché Filinto 
ed il Barone ) 

jj *il. Se non vogliono cenar essi, vorrei cenar io. 

Bar. Cenale, pranzale, fate tutto quello che volete, 
e lasciale che anch’io vada a letto. 

FU. Scusi, e a chi debbo dirigermi? 

Bar. Vi è il cuoco, il ripostiare, il maestro di ca- 
sa, i servitori. E se questi non vi bastano chia- 
male i cocchieri, i cavalcanti, i mozzi di stalla, 
e lasciatemi in pace una volta. (Maledetta l’ ora, 
die sei qui venuto!) ( parte smanioso ) 

f il. Agapito, Anastasio, chi è di là? chi e ■ fuori? 
[esce chiamando, tutti) 


fine dell’atto terzo. v 
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SCENA PRIMA 

% 

Branca, indi Barone , Alberto, la Contessa, Uo- 
sina, Marchese di dentro , indi Fi liuto di 
dentro. 

Bra. (da una porta) Prima che il barone vada a 
letto vorrei parlargli del mio disgraziato affare. 
Quel dottor Bartolo, mi fa una paura!... È un 
vero ebreo. ( bussa dolcemente alla porta del 
Barone ) * 

Bar. (esce senza parrucca , ma ancora vestito , 
e col berrettino) Signor Branca, siete voi? lo vi 
credeva già coricato, che volete? 

Bra. Vorrei dirvi qualche rosa sul mio affare. 

Bar. Ma earo amico, a mezza notte!... a mezza 
notle si dorme, e non si riflette. Domani, domani 
ne parleremo. 

Bra. Perdonate; questo mi sembrava il momento 
più opportuno. Tulli sono a dormire, anche il 
signor Filinlo. 

Bar. Qui v’ingannate, il comune nemico vigila anco- 
ra, perchè sta fuori cenando, ed or ora ri- 
tornerà. 

Bra. Sla accennando?... e ritornerà? Buona notte, 
caro barone, buona notte, ( parte in fretta, c chiu- 
de la porta. 

Bar , Ah! va, come se gli avessi nominato il demo- 
nio! (rientra) s 

<i!b. (uscendo dalla stessa porta di branca, va 
in punta di piedi a bussare alla patta del 
Bavonc) Signor barone, signor barone. 
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Bar. (di dentro) Chi è? 

Con. ( viene fuori da un’ altra porla in punta 
di piedi , in veste di camera , cuffia da notte, 
e papigliotti ai cappelli. Alberto se ne ac- 
corge , e si ritira in disparte per non esser 
veduto. La Contessa bussa alla porta del Ba- 
rone) 

Bar. Chi è. 

Con. Una vostra serva. 

Bar. ( Uscendo ) Contessa’... (resta attonito guar- 
dandone 1' acconciata ra) 

Con. Perdonale, caro barone; ma ho voluto pro- 
fittare del momento per rinnovarvi le mie più 

, calde preghiere, onde induciate ad ogni costo il 
caro marchese a farmi felice, accordandomi 1 a sua 
mano. 

Bar. ... Cara contessa , a quel che pare il signor 
Filinto , ha comunicalo il suo male a tutta la 
società. Vi sembra ora questa di parlar di mani 
e di piedi? 

Con. Ma io non posso viver senza del marchese. 

Bar. E se vi vede in questo equipaggio, V avete 
belio e sposalo. 

Bos. ( esce dalla stessa porta della contessa , si 
accorge della madre , e si nasconde con Al- 
berto dietro la porta di mezzo) 

Con. Mio buon amico , io mi fido intieramente di 
voi. Mi getto nelle vosfre braccia. 

Bar. Nelle mie braccia?... (Darò anche a costei la 
stessa medicina.) Sapete, contessa? Il signor Fi- 
linlo è a cena, e ritorna qui a momenti se v’iu- 
conlra... 

Con. Davvero! e me lo dite adesso? addio, addio. 
v (parfe in fretta) 

Bar. Ah, ah! thè medicina efficace ! (vuol vten- 
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trare , ma Alberto e Rosina , lo trattengono 
per la veste di camera) E così? 

Alb. Caro barone. 

Dar. Oh !... siete voi ? ed anche Rosina ? andate 
via, che se vostra madre se n’accorge... 

Ilos. Una parola.. 

Alb. Una sola parola. 

Bar. in somma non volete lasciarmi dormire? 

llos. Un momento solo. 

Bar. Ma andate via , vi’ dico ; altrimenti vi verrà 
addosso il signor Fìlinto, che sta cenando in an- 
ticamera. 

Alb. Mon importa. 

Bar. No, eh? (Cogl’innamorati non valgono le me- 
dicine.) Dunque andate dicendo. 

Alb. Quale è stata' propriamente la risposta di mio 
padre? 

Ros. Si è poi persuaso? 

Alb. Sposerà poi la contessa? 

llos. Ci date qualche speranza? 

A b. Si farà il nostro matrimonio? 

Dos. Saremo felici una volta? 

Alb. Quando ci sposeremo? 

Ros. E dove ci sposeremo? 

Alb. In citta? 

Ros. O in campagna? parlale. 

Alb. Rispondete. 

Ros. Ma voi state lì come una statua. 

Alb. Senza dirci nemmeno una sìllaba. 

Dar. Dico benissimo, che la malattia del signor 
Filinto, si è attaccala anche agli altri. Ma che 
cosa volete che io vi risponda, quando finora siete 
stalo due batterie che non finivano più! 

Ros. Via, starò zitta. 

Alb. Non aprirò più bocca. 
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bar. Lodato il cielo! dunque il marchese... 

Con. (i di dentro) Ròsina, Rosina. ( parte Rosina 

in fretta) 

Mar. (di dentro ) Alberto, Alberto. ( parte Alberto 

in fretta) 

bar. (pausa) Ah!... ho bisogno veramente di una 
pazienza socratica. 

FU. (di dentro) Anastasio, Anastasio! 
bar. (parie in fretta e chiude la porta) 

SCENA IL 

Filinto ed Anastasio. 

FU. Dove eravate andato ad intanarvi? 

Ana. Parli piano, signore, perchè tulli dormono. 
FU. Ma che! È forse tardi? 

Ana. È tardi. 

FU. E che ore è? 

Ana. È mezz’ora dopo mezza notte. 

FU. Mezz’ora? ( guarda il suo orologio) Non dite 
bene. Sono anzi i tre quarti. 

Ana. Bisogna dunque andare a letto. 

FU. Ma io non ho sonno. 

Ana. Ed io assai. 

FU. Andate a prendere la mia veste da camera. 
Ana. Subito, (va e ritorna. Filinto si toglie 

l'abito c pone la veste) 
FU. Dite, signor Anastasio: quanti anni ha il vo- 
stro padrone? 

Ana.^ Ho inteso a dire che ne ha cinquanta. 

Fil. È stalo mai ammoglialo? 

Ana. Non è a mia notizia. 

Fil. E si ammoglierà? 

Ana. E chi lo sa? 
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£/’/; È forse di cattiva salute? 

Jna. Signor no, sla benissimo. 

Fil. Dunque fa male a non ammogliarsi. 

Jna. Sarà così. (Costui non va più a letto.) 

FU. Bisogna che to faccia presto. 

Signore... è lardi. 

FU. ¥ È tardi? Cihquant’ anni è lardi? Dunque dico 
bene che è di cattiva salute. 

Jna. No, signore; io vi diceva... 

FU. Capisco. Forse i suoi interessi non sono in equi- 
librio. Ma già così accade a tutti quelli che vo- 
gliono spender molto. Villeggiature, divertimenti, 
tanta gente ad alloggiare in casa. 

Jna. Qui dite benissimo. Tanta gente; e soprat- 
tutto poi, gente talvolta che non si conosce! fo- 
restieri spiantali che vengono qui a sfamarsi, ora 
con un pretesto, ed ora con un altro! Parasiti in- 
discreti, che lìn dal primo giorno che giungono, 
cominciano a farla da padroni e mettono il mondo 
sottosopra! 

FU. Orsù, è tardi, e vado a Ietto. 

Jna. (Adesso ha capito che è tardi!) 

FU. Datemi un lume. 

Jna. Eccolo. 

Fil. Buona sera. Sentile. Domani quando mi sve- 
glierò, recatemi subito il mio decollo di malva. 

Jna. Benissimo, 

FU. Buona sera. Sentile: che sia caldo. 

Jna. Bollente. 

Fil. Sia carico. 

Jna. Come un cannone. Felicissima notte. 

Fil. Addio. ' (parie) 

Jna. Ringraziato il cielo ! Finalmente è andato a 
dormire! Chi sa che la provvidenza non lo faccia 
dormire eternamente? Ora... pensiamo a dorm[r 
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noi. Questa notte spella a me la maledetta guar- 
dia, inventata da quell’asino dei signor Agapito... 
Ah! Andiamo dunque a prendere il materasso {va 
e ritorna col materasso ) lo sono risolutissimo. 
{prepara il suo letto a terra in mezzo della 
stanza ) Se domani si ostinano a farmi servirò 
quei seccatore, io domando subito il mio congedo, 
e ritorno dalla mia Agatuccia. (siede sul mate- 
rasso) 

SCENA HI. 

Filinto e detto 

FU. (sulla sua porta ) Anastasio... Anastasio... Ec- 
colo là, che dorme già come un ghiro. Ma pos- 
sibile che lutti i domestici siano di una pasta? 
Anastasio? 

dna. Chi è?... chi mi chiama? 

Fi il. Son io. 

dna. (' ùede sul letto e lo guarda con rabbia ) 
FU. Carissimo Anastasio io non posso dormire. 
dna. Me ne dispiace veramente di cuore. 

FU. In quella mia stanza vi è uh morbo di tafani. 
dna. Questo poi va in regola. 

FU. Come in regola. 

dna. Sono venuti a far visita al fratello maggiore. 
Fil. ( alzando la voce ) Impertinente. 
dna. Zitto che lutti dormono. 

Fil. ( c . s.) E tu dici insolenze! 
dna. Scusate: ho scherzato. Ma zitto. 

Fil. Ma, come farò io? 

dna. Eh! Farete... come facevano gli antichi. 

Fil. Sarebbe a dire? 

dna. Quando non potevano dormir essi, lasciavano 
dormir gii altri. . 
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Fil. ( c . s .) Io ho già dello che sci un insolente, 
un mal crealo. Domani , si , domani racconterò 
lullo al barone. 

Mar. (dì dentro ) Si può o non si può dormire? 

Ana. Avete inteso? Il marchese si è sveglialo. Se 
viene fuori è capace di bastonarvi. ( cercando 
nelle saccoccie) Via: prendete qui. Eccovi della 
foglia di tabacco: bruciatela nella vostra stanza, 
ed i tafani andranno via. 

rii- Obbligatissimo. (parte) 

Ana. Se ritorna un’ altra volta, lo caccio a pugni 
nella sua stanza ed inchiodo la porta. Ab!... mi 
ha interrotto il più bel sogno , che potessi mai 
fare! Intanto... sì, voglio spegnere il lume, af- 
finchè se f amico ritorna, non mi veda più. Anzi 
farò prima un’ altra cosa: cambierò la situazione 
del mio letto, onde non mi ritrovi più nel luogo 
medesimo. ( trasporta il letto in un altro can- 
tone, e smorza il lume) Che puzza! che puzza 
che ha fatto con quella foglia di tabacco!... (si 

corica e si addormenta) 

SCENA IV. 
minio e detto. 

f il. ( sulla sua porta) Quel briccone di Anastasio, 
mi ha minalo colia sua foglia di tabacco... e poi 
sarà fuggito via per non sentirmi, (si avanza) 
Nella mia stanza, non si può più reggere per la 
puzza. Eh! ma Io troverò... Per bacco!... lo tro- 
verò , fosse anche all’ altro mondo. ( urta nel 
materasso , e cade addosso ad Anastasio ) 
Ahimè! 

Ana. Ajulo! 1 ladri! genie... i ladri... 
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Fil. Eh! no, son io. 

Ana. Chi è ; io? 

Fil. Son io, son Filinlo. 

Ana . ( alzandosi furioso) Sei tu, scellerato? Sol 
Li? Ebbene: giacché non vuoi finirla una volta, 
ora la finirò io. ( comincia ad urtarlo a forza 
verso la sua stanza ) Va in camera, birbante, va in 
camera. • 

Fil. {urtando nelle sedie , e tavolini) Soccorso , 
misericordia. 

Mar. {di dentro) Cile cosa è stalo? 

Giu. (di dentro) Che fracasso è questo? ( mentre 
Pilinto ed Anastasio sono ancora alle prese, 
escono con lumi, ed in vesta da camera, gli 
attori seguenti) 

SCENA V. 

Marchese ed Alberto da una porta. Giusti, 
Branca, Bartolo da un’ altra, e detti. 

Ana. Va in camera, ti dico. 

Mar. Bravo Anastasio! 

Fil. Ctie insolenza è questa? 

Ana. in camera, o ti rompo la testa. 

Mar. In camera, in camera, seccatore maledetto. 

Ana. (spinge F/linto nella sua stanza, e la chiude 
a chiave) Ora sì, che non ne uscirai, che quando 
parrà a noi. 

Giu. Evviva, evviva Anastasio! 

Bart. Hai fallo finalmente te nostre vendette. 

Mar. lo la murerei questa porta, e lo farei morire 
di dentro come il conte Ugolino. 

Bart. Ma che fetore è questo. 

Mar. Che puzza insoffribile! 
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Ana. Ha bruciato del tabacco per i tafani. 

(ìiu. Maledettissimo! 

Mar. Vale a dire , che con quel signore anche i 

• nasi sono in pericolo. 

Bart. Puh! che puzza! 

Mar. E come dormir più? 

.. SCENA VI. 

La Contessa, Rosina e detti. 

Con. (affannosa e tremante) Amici... amici miei... 
ajuto... pietà... un po’ d’acqua... un po’d’ aceto... 

' ( s ’ abbandona sopra una sedia ) 

Bar. Che cosa è slato? (tutti te si appi'cssano) 

Con. Sono morta. 

Mar. (Piacesse al cielo!) 

Con. Sono precipitata!... Acqua acqua per carità! 

Giu. (ad Anastasio ) Acqua alla contessa. 

Ava. Acqua, acqua! (parte in fretta) 

Con. Marchese!... caro marchese! Venite, conforta- 
temi voi!... toccatemi il polso... che tremore!... 
che convulsioni!... 

Mar. Ma insomma, che cosa b accaduto? 

Con. Che cosa ?... che cosa ?... Sentite ed indrrt- 

• dite. 

Ana. Ecco I* acqua. 

Con. (beve) Mi sento un poco meglio. Sentite dun- 
que. lo mi era già coricata , e mi abbandonava 
ad un dolce oblio. La disgrazia però aveva vo- 
luto , che la mia stanza fosse contigua a quella 
del signor Filinto. Mentre dunque io era così fra 
veglia e sonno , un fracasso in questà galleria 
mi risveglia di risalto... e sento la voce del si- 
gnor Filinto. Ritorno ad addormentarmi, ed ecco 
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un fetore d* inferno, un furtio soffocante si sparse 
in tutta ia mia stanza. Rosina , ed io balziamo 
dal letto , e corriamo ad aprire la finestra. Poi 
siccome già i nostri sospetti cadevano sempre 
sull' amico, ci accostiamo alla sua porta per ve- 
dere dal buco della serratura che cosa mai egli 
facesse. Oh Dio! La sua stanza pareva in fiam- 
me, e la porla fumava in modo , che non vi si 
poteva accostare. Ho credulo un incendio : ho 
cominciato a vestirmi in fretta , respirando ap- 
pena. Ed ecco di nuovo uno strepito , un sus- 
surro... anche voi T avete inteso... Pareva il tre- 
muolo! ohimè! Non so nemmen io come ebbi la 
forza di trascinarmi fin qui ! Caro marchese , se 
ini amate, se avete della tenerezza per me... 

Giu. Come! Come! Voi avete della tenerezza per la 
contessa? 

Mar. Dorme, dorme ancora. 

Con. No , eh’ io non dormo. Sì , marchese mio , 
ajulatemi , soccorretemi , altrimenti con questa 
puzza voi perderete la vostra sposa, e la lusinga 
di nuova prole. 

Fari. Spoìa! prole! 

Jìra ^P osa ’ ! ( ridendo ) 

Mar. Ma che sposa? I fichi! Parliamo del più in- 
teressante, e lasciamo stare qneste inezie. Amici 
miei, qui la cosa diviene mollo seria. Il nostro 
barone vuole scherzare. Che razza di villeggia- 
tura è questa? 

Giu. Ma certo: che razza di villeggiatura! 

Mar. Ieri una battaglia perenne. 

Eart. lersera senza cena. 

Con. Questa notte senza dormire... 

Bar. E domani da capo. 


Digitized by Googli 



ATTO QUARTO M 

Mar. Oibò, o»l>ò! 

Bari. Bisogna pensare al rimedio. 

Con. Bisogna liberarsi da questa puzza, che già mi 
risveglia le alTezioni isteriche. 

Mar. Sentile: io vi propongo un’emigrazione gene- 
rale. Andiamo via lutti in questo momento; andia- 
mo... dove si potrà. Da lontano la cosa è diversa. 
Verremo col barone a buoni patti di guerra. O 
via Filinio, o via noi. 

Con. Bravissimo. Così va fallo. 

Ana. (Corro a chiamare il padrone.) (parte) 

Bart. Vi fo riflettere per altro, che sta piovendo. 

Alb. E che e’ importa? 

Mar. Già il nostro umido è lutto disseccalo. Ripa- 
reremo un poco le perdile. 

Giu. Prendiamo almeno i cappotti, e gli ombrelli. 

Bart. Sì, gli ombrelli, ed i cappotti. 

Mar. Andiamo dunque; non perdiamo più tempo. 

Alb. Andiamo di volo. 

Mar. Oh gran potenza della seccatura 1 {partono 

tutti in fretta ) 


SCENA VII. 

Barone, Anastasio, poi i precedenti. 

r | 

Bar. E vogliono partire assolutamente? 

Ana. Ma vi dico di sì. 

Bar • E dove vogliono andare a quest’ ora? 

Ana. Non le so. 

Bar. Oh, poveretto me! E dove sono adesso? 
Ana. Eccoli appunto che ritornano, (i precedenti 
ritornano in fretta armati di cappotti, ed 
ombrelli) 

Bar. Ma che significa ciò? 
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Mar. A rivederci, barone, a rivederci. 

Bar. A quest’ora... sta piovendo. 

Alb. Non imporla. 

Bar. Ma sentite, venite qui. 

Mar . A rivederci. 

Giu. A rivederci. ( partono in fretta tutti, fuorché 

Giusti) 

Bar. ( trattenendo Giusti) Restate voi almeno , 
caro pittore. Consigliatemi voi. Dite : qual è it 
loro progetto ? Che debbo far io ? Non ho più 
testa, non ho più... 

Giu, Essi non torneranno più se Filinlo non va via. 
A dirvi il vero non hanno torto. 

Bar. In quale agitazione, in qual confusione mi ri- 
trovo... e lutto per colpa di colui! 

Giu , Volete fare a mio modo? 

Bar. Io farò tulio quello che volale. 

Giu. Ebbene: io vi do la mia parola, che in pochi 
momenti sarete libero dal signor Filinlo , senza 
disgustare nè lui , nè vostro zio , e nel tempo 
slesso riuscirete felicemente in tulli gl’ impegni 
che avete preso co’ vostri amici. 

Bar. Caro amico , se dile davvero , io vi crederò 
propriamente un angelo del cielo. 

Giu. Venite dunque. Andiamo appresso a tulli quei 
signori, e cammin facendo vi comunicherò il mio 
pensiero. • ( partono ) 
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Can’ina. Una scaletta da una parte. In fondo sul- 
l’alto una finestra praticabile die sporge nel giar- 
dino. 

* SCENA PRIMA. 

Marchese , Conlessa con due cagnolini in braccio 
tlosina, Alberto, Branca, Bartolo, Anastasio, 
poi Giusti. Compariscono sull’alto della scala 
preceduti da. Anastasio, e da Scivi con torcic 
accese. 

Ana. Ma questa è cantina. 

Mar. Tanto meglio. Quanto più sotto terra an- 
dremo, tanfo minor pericolo vi sarà che il ne- 
mico ci raggiunga. Discendiamo. 

Con. Marchese, appoggiatemi, altrimenti cadrò. 

Mar. Contessa, non mi seccale. 

Bra. L’appoggerò io. ( incominciano a scendere 
lentamente, e con carie contorsioni II mar- 
chese li precede. Segue Rosina appoggiata ad 

Alberto > 

Con. Rosina, sta attenta perchè questa scala è ben 
cattiva. 

Iìos. Non pensate che sono bene appoggiala. 

Bari, {scendendo) Marchese, dove diamine ci fate 
andar ficcando? , . 

Mar. Ma se appunto adesso il ciclo ha aperto le 
sue calaralle! in giardino non si poteva reggere. 
Sull’appartamento non bisognava tornarci più. 

Bari. Oli no, certamente! 

Con. Bisogna mostrar fermezza. 

Bari . 'Altrimenti il barone nop s’indurrà a manti 
garlo via. 
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Mar. In questo caso andremo via noi. Già grazie 
al cielo incomincia a Tarsi giorno. Dite Anastasio, 
Che, cosa è quell'apertura. 

Ana. È un finestrino che sporge in giardino. 

Mar. Male, male nssai! dov’è luce è pericolo. Te- 
nebre. tenebre vogliono essere per vivere al si- 
curo da quella specie di animali. Non vi sarebbe 
per avventura altro sotterraneo inferiore a questo? 

Aria. Non v’è altro. 

Mar. Pazienza! 

Con. Perchè non facciamo venire delle sedie? 

Era. Non dice mal£ 

Con. ( ai domestici ) Andate sopra a prendere delle 
sedie. 

Mar. Aito là, alto là. Ricordatevi che mi avete di- 
chiaralo generalissimo di questa spedizione. Bi- 
sogna dunque che tutte le operazioni sieno di- 
rette da me. Facciati) così; due domestici andranno 
a prendere le sedie e gli altri due con Anastasio 
resteranno alla porla della cantina in sentinella 
perpetua, afiìnchè se mai l’amico si avvicinasse, 
possano cacciarlo via a forza di bastonale. 

Bar. Ma i bastoni non vi sono. 

Mar. {dando ad Anastasio un suo grosso bastone) 
Ecco qui; ecco una clava che pare la figlia pri- 
mogenita di quella di Ercole. 

Ana. Oh! con questa lasciale fare a me, non pensai e % 

Mar. Animo dunque, gli uni a prender le sedie, e 
gli altri in sentinella: e non si lascia entrar al- 
cuno senza un ordine preciso del generalissimo. 

Bart. Niuno, niutio. ( parte Ana. con i domestici. 

Mar. Ecco sistemalo il primo articolo. Pensiamo 
adesso ai secondo, ed al più importante. Biso- 
gnerà a quel che vedo aprire positivamente col 
barone una trattativa diplomatica. 


Digitized by Googlej 


ATTO QUINTO 66 

Corti Senza dubbio. ( Rosina ed Alberto parlano 
fra loro in disparte. A Rosina e ad Alberto) 
E voi che cosa fate lì? 'venite a dare anche voi 
il vostro sentimento, il vostro voto. 

Ros. Noi ci rimettiamo tutti due al vostro avviso. 

Star. Lasciateli slare, perchè la loro discussione è 
più importante della nostra, (i due domestici 

recano le sedie) 

Bra . Ecco le sedie. 

Bari. Meglio così; le sessioui vanno meglio fatte 
a sedere. 

Con. Metterò a dormire i miei cagnolini. 

Alar. (Maledetti i cagnolini.) ( passeggia impa- 
ziente. La contessa ripone i cagnolini sovr’una 

sedia) 

Con. Ora sediamo, e discutiamo. ( tutti si vanno 
sedendo. Il marchese distrattamente siede sulla 
sedia dei cagnolini , i quali gridano, lo mor- 
dono, ed egli si rialza in fretta) Marchese, che 
cosa fate? povere bestioline! 

Tutti ( ridono ; ed il marchese sbuffa) 

Alar. Contessa mia , fra voi , le vostre bestioline, 
e Filinto, non saprei a chi dare la mano dritta. 

( siede sovr’un'altra sedia') 

Con. Eccolo qui ! mi dice sempre delle insolenze, 
mentre io muojo per lui! 

Afar. Ma il pittore dov’è? 

Bart. Qui non v’è certo. 

Bra. Si sarà perduto nel giardino, quando la pioggia 
ci ha posti in fuga. 

jfna. (dall'alto della scala ) Signor marchese, per- 
mettete che entri il signor Giusti? 

Jtfar. Entri, venga pure. 

Ana. Signor Giusti, venite. 
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Giu. (scende in fretta') Signori miei : perdonale I 
se fra l’oscurità, e la confusione sono rimasto 1 
alquanto indietro. E poi chi poteva immaginare 
che foste venuti a ficcarvi proprio in cantina. 

Mar. Ma che volete farci ? Estremi mali , estremi 
rimedi. Via, sedete anche voi, che appunto adesso 
incomincia la gran discussione. 

Giu. Su di che? 

Mar. Sul modo di preservarci dalla peste, o per 
meglio dire, dal signor Fiiìnlo, che è una peste 
sui generis. 

Ana. Signor marchese, è il mio padrone che vuol 
entrare. 

Mar. Il barone? 

Bari. Clie entri. 

Mar. Signor no, che non entri. 

Giu. Ma come! il padrone di casa! 

Mar. Signor sì, il padron di casa medesimo è ba- 
stimento sospetto; se la intende col forestiere. 

E poi le trattative riescono meglio per via d’am- 
basciata. 

Giu. Ma via , fatelo entrare. Tratteremo con lui 
medesimo. Finalmente è padrone di casa, ed oltre 
a ciò è nostro albergatore. 

Con. Fatelo entrare. Gli parleremo chiaro. 

Mar. Dunque che entri. 

Con. Entri. 

Bari. Marchese... 

Con. Giacché egli viene... parlategli voi... 

Atb. A nome dì tutti... ( affollandosi con premura 

attorno al marchese ) 

Bea. Parlategli chiaro... 

Con. Con fermezza... 

Mar. Non dubitale. Gli dirigerò un’allocuzione in 
forma. 
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Barone, Anastasio, e detti. 

Bar. ( scendendo la scala , ad Jvastasio') Biibanle 
così iralii il tuo padrone? Me la pagherai , sì... 
giuro al cielo! 

Mar. Non v’ inquietale , caro barone; venite qui, 
perchè dobbiamo discuterla a lungo. 

Bar. La diserreremo quanto volete. Mi perdone- 
ranno però queste dame e signori, se io permetto 
di far loro un dolce rimprovero. Ma quale stra- 
vaganza poi fu la vostra di fuggire via di notte, 
e venirvi poi a ficcar qui in cantina? Se il signor 
Filinto... 

Mar. Se starete a sentirmi tranquillamente, vi to- 
glierò ogni curiosità. 

Bar. Ebbene, parlate pure. 

Mar. Io sono in dovere di prevenirvi in primo luogo 
che tutta la società qui presente, ba trascelto me 
per suo oratore presso di voi, e che perciò io 
non sono in questo momento che interprete di 
questo rispettabile consesso. 

Bar. Va benissimo: incominciate. 

Mar. ( tosse e si pone in gravità ) Ornatissimo si- 
gnor barone. Menenio Agrippa per arringar con 
successo la plebe romana ritirata sul monte sa- 
cro, incominciò con una favoletta. 

Bar. Dunque io sono plebe? 

Mar. Plebe positivamente no, ma ne avete un attributo 
essenziale, cioè l'ostinazione, in voler ritenere in 
casa l’eroe di tutti i seccatori antichi e moderni. 

Bar. Dunque... via favoleggiate. 

Mar. Allorché l’umana schiatta perdè la sua pri- 
mitiva innocenza, Giove Ammenc, per punirla 
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esemplarmente, rovesciò sulla medesima lutti i 
malanni rinchiusi nel celebre vaso di Pandora. 

( accennando la Contessa) Allora le gazzelle an- 
nunziarono, che nel fondo del vaso rimanesse la 
speranza. Ma signor no; vi rimasero i seccatori 
qual corpo di riserva , per una seconda lezione 
nel caso che non fosse bastala la prima. Difatti 
il caso si verificò. Gli uomini divennero più tri- 
sti coli’andar del tempo, e la nazione de’ secca- 
tori invase le quattro ■ parli del mondo. Se non 
che la sempre provida natura compartì a ciascuno 
di essi la facoltà seccatrice con una certa dis- 
crezione. G perciò fino a’tempi nostri ì seccatori 
furono sempre divisi in varie classi, e forniti di 
armi diverse. Gli uni ti seccano parlando sempre; 
gli altri facendoli quindici domande ad un fiato 
solo; questi li annoiano a forza di complimenti 
quelli a forza di contraddizioni ecc. Sonovi di co- 
loro che facendosi centro dell’universo non li 
parlano che de’fatli loro, lo fo, io faceva, io feci 
ed ho fatto, io aveva fatto e farò: ed io credeva 
< ' ed io pensava, ed io diceva, ed io quinci, ed io 
quindi: ed io il diavolo che se ti porti, e con 
un io immortale uccidono te seconde e terze 
persone. S’incontrano spesso degli altri che per 
fisica conformazione minacciano sempre di ca- 
dérti addosso, ti stringono in faccia ad una mu- 
raglia con una destrezza ammirabile: ed allora 
poi cominciano a bussarti sulle spalle , o sullo 
stomaco, ti tirano per i bottoni dell’abito, ti pro- 
fumano con un fiato odoroso, e li fan piovere 
siri volto una rugiada fecondatrice. Cosi il mondo 
aveva tirato innanzi fino ai giorni nostri; il danno 
era grave, ma non micidiale. Ohimè ! a troi era 
ri* erbato, a noi di veder nascere il modello- per- 
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fello di un seccatore universale! Il voslro signor 
Filinlo, può dirsi l'idea archetipa, il vero bello 
de’seccalori. Egli ne riunisce tulle le facoltà, e 
tulle le armi, il dono per verità, era stalo fatto 
ad altro paese, ma il nostro signor barone, lo 
ha trapiantato sulle rive del Sebelo. Oh! mon- 
strum tremendum ! Col signor Filinlo, non vi è 
mai speranza nè di pace , nè di tregua. Egli li 
attacca sempre con un nuovo melodo di guerra, 
li attacca di giorno e di notte , parlando e ta- 
cendo, in casa ed in giardino; e quel che è peg- 

' gio, è sì agile di gambe che le lo ritrovi sempre 
appresso. Quindi è, signor barone ornatissimo, 
die con un nemico sì formidabile; altro rimedio 
non vi è che la fuga; e perciò ho l’onore di dirvi 
in nome di tutti, che se volete averci in vostra 
compagnia, conviene che diate subito l'ostracismo 
a quella bestia di nuovo genere, la quale se giunge 
a prender moglie , e fa figli , mette in pericolo 
le presenti e le future generazioni. Ho detto. 

Con. Evviva! 

Bar. Ottimamente. 

Giu. Evviva! 

Bra. Ostracismo! Ostracismo! ( piano al Barone ) 
(E poi pensate a me.) 

Bari. Congedatelo di buon gusto, (piano al Barone) 
(E poi fatemi pagare dal signor Branca.) 

jilb. Bando perpetuo a quel seccatore. ( piano al 
Barone ) (E a me Rosina.) 

Bos. Esilio eterno! {piano al Bar.) (E a me Alberto.) 

Con. Passaporto, passaporto a Filinlo. ( piano al 
Barone) Ed a me il caro marchese.) 

Bar. Hum !... Marchese riverito, voi avete parlatecon 
somma eloquenza , compiacetevi però di sentire 
la mia risposta. 

• • • 
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Con. Passaporto. 

Bra. Ostracismo. 

Alar. Zitto. Bisogna ascoltarlo. Silenzio. 

Tutti Silenzio. 

Bar. Dunque così è, signor Menenio Agrippa: la 
vostra perorazione è stala eruditissima, lo credo 
però di potervi fare una piccola annotazione, ed 
è la seguente. Nel numerare le varie classi dei 
seccatori, avete dimenticato la più numerosa, e 
forse la peggiore. Parlo de’ seccatori di circo- 
stanza, di quelli, cioè, i quali quando si ficcano 
in capo di ottener qualche cosa da un povero ga- 
lantuomo, non lo lasciano più, se non lo veggono 
morto a terra. Ed in questa classe appunto... scu- 
sino... sono presentemente tutte le signorie loro. 
L'uno vuol essere pagalo, l’altro non vuol pagare; 
l’una vuole il marito, l’altro non vuol la moglie; 
tulli vogliono fare a modo loro, niuno vuol fare 
a modo mio; e si pretende poi che io faccia il 
miracolo di cambiar le cervella di ciascuno? Ora 
diciamola fra noi; se col nemico a vista voi mi 
state tutti dolcemente seccando, che cosa mai 
sarà di me, se m’induco a congedarlo? Vi sca- 
glierete addosso al povero barone, come tanti cani 
arrabbiali, e Io farete a brani, a brani. Oibò! io 
non l’intendo così: vi prometto, che il signor Fi- 
ttolo andrà via. Anzi, siccome il poveretto è scarso 
di denari, cosi ho preparato per lui questa borsa, 
affinché parla contento. Ma lutto ciò avrà luogo, 
quando le signorie loro mi avran dato parola di 
far tutti a mio modo, e mi avranno riconosciuto 
per arbitro inappellabile delle loro vertenze. 

Con. Ma questo poi è un po’troppo! 

Bar. È troppo? Dunque Filinto non partirà. 
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Fi Unto e detti. 

Fil. ( dal finestrino ) Sono in cantina? 

Tutti Eccolo là! maledetto! 

Fil. E che cosa falle laggiù? 

Mar. Ma se l’ho dello io, che dovevamo scendere 
più sottoterra! 

Fil. Permettano che venga anch’io? 

Con. Non s’incomodi. 

Fil. Vengo, vengo. (parte) 

Mar. All armi, Anastasio, all’arml. Ditemi, barone; 
Sono piene queste botti? 

Bar. Certamente. 

Mar. Non ci vuol altro. Se viene, gli fo fare una 
morte di nuovo genere. 

Ana. ( sulla scala) Il signor Filinto vuole entrare 
a forza. 

Mar. No, per amor del cielo! 

Bar. Datemi la parola, o lo fo entrare in questo 
momento. 

Tutti Eccola. (meno la Cont. Giu. e Mar.) 

Bar. E voi contessa? 

Con. lo imiterò il mio caro marchese. 

Bar. Dunque la vostra parola marchese. 

Mar. Ma questo si chiama prendere la gente per 
la góla. 

Bar. Sono inesorabile! 0 la parola, o Filinto. 

Mar. Che signifìca in buon latino: o morto, o im- 
piccato. Dunque, eccovi la mia parola. 

Con. ( con un gran sospiro) Ed eccovi la mia, 

Bar. Così Ya bene. Caro pittore, eccovi il danaro. 
Voi già siete istruito di lutto. Andate dunque e 
fate che parta subito. 

Mar. E noi non usciremo di qua se prima non ci 
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perviene la notizia uffizi ale che si abbia rollo 'il 
collo. 

Giu. Vi servirò come volete. {parte) 

Mar . Oh! mi sento propriamente sgravato lo stomaco. 

Bar. Adesso veniamo a noi. Sentite le vostre ri- 
spettive sentenze. 

Mar. Sentiamo. 

Bar. Dottor Bartolo, le vostre pretensioni debbono 
ristringersi ad un terzo. 

Bart. Pazienzal 

Bar. E voi signor Branca, lo soddisfarete fra otto 
giorni. 

Bra. Pazienza! 

Bar. Voi altri poveri giovinotti spasimati vi spo- 
serete fra due giorni. 

Ros. Pazienza! 

Con. (Galeotta!; 

Bar. E voi caro marchese, nello stesso termine im- 
palmerete la conlessa. 

Con. Pazienza! 

Mar. Pazienza un fico! 
s Bar. La parola marchese. 

Con. La parola! 

Bar. Questo matrimonio conviene a tulli due, affin- 
chè niuno di voi abbia a dividersi dalla sua prole. 
Ciascuno però avrà un appartamento separalo e 
vivrà a modo suo. La sposa poi soffrirà in pace, 
che lo sposo le faccia visita... quando vorrà... 

Mar. E quando potrà... perchè già ho molli affari. 
Con questa condizione, io acconsento. 

Bar. Evviva; lutto è accomodato. 

Mar. Ma piano un poco. Al nostro trattalo deve 
aggiungersi un altro patto , un'altra condizione 
sine qua non. La signora contessa, deve per 
sempre abdicare ai suoi cagnolini. 
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Con. E che cosa non farei, per vedervi contento! 
si signore: d’ora innanzi voi solo sarete il mio 
prediletto cagnolino. ( vuole accarezzarlo) 

Mar. ( scostandosi ) Alla larga, contessa, che mi 
sembrate parente del signor Filinlo. Dite; vostra 
madre, fu mai in Toscana? 

Con. (in fretta ) Allegramente, o signri; il nemico 
ha capitolalo. 

Mar . È parlilo? 

Giu. Non ancora, perchè vuol farvi le sue riverenze. 

Bar. Non importa? 

Con. Le abbiamo per ricevute. 

Mar. Piuttosto ci scriva. 

Giu. lo gli ho dello che ve le fàcesse dal finestrino. 

Mar. In fatti eccolo là. 

FU. (.dal finestrino ) Permettono questi signori che 
io faccia umile riverenza... 

Bar. Addio, addio. 

Bart. Buon viaggio. 

Jlb. A rivederci in Toscana. 

Mar. Che il cielo vi accompagni. 

FU. lo non mi dimenticherò mai più di questa ama- 
bile compagnia. 

Mar. E noi ci ricorderemo di voi per tutta la vita 
nostra. 

FU. Dunque a rivederci i 

Mar. Che il cielo ce ne liberi. 

FU. Servilor loro. 

Mar. Padron del suo. 

FU. Se hanno de'comandi da darmi per Toscana, 
io mi farò un pregio singolarissimo di servirli. 

Giu. Grazie, grazie. 

Mar. Vedi se vuole andar via? 

FU. Quando vi giungerò, mi farò un dovere di scri- 
vere a tulli per sapere come se la passano. 
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Bar. Oh! noa s'incomodi. 

Alar. Cominciamo i perieoli anche per le ledere 
della posta. 

Fil. Dunque, a rivederci. ( ritirandosi ) 

Bar. A rivederci. 

FU. Signor barone , mi dimenticava del meglio. 

, Avete letta la mia anacreontica ? (un battente 
del finestrino cade abbasso vicino al marchese ) 

Tutti Ah! (fanno un grido ) 

Alar. Farà cadere anche la cantina! 

Fil. Perdonino, scusino. 

Bar. Buon viaggio! 

Fil. Addio per sempre. 

Alar. Per sempre, (vedendolo partito') Oh! 

Bar. Ora possiamo andar su. 

A far. Ma che! siete matto? lo non esco di cantina, 
se non lo sento sul Garigliano. Anastasio quando 
Lamico è partito, avvisateci. 

Ana. (sulla scala) Per ora sla divertendosi col 
povero signor Agapito. 

Mar. Avete inteso, barone! Ma se Io diceva io! 

Aga. ed altri (di dentro gridando) È partito. 

Bari Lo sentite? È partito. (al marchese ) 

Ana. e domestici (calando dalla scala in fretta.) 
È partilo, è partilo! 

Mar. Adesso sì, che possiamo riveder la luce dol 
giorno. , 

Bar. Andiamo dunque. 

Mar. Ma vedete che operazione diffìcile è questa 
di liberarsi da un seccatore, lo credo che le ema- 
nazioni del corpo di un seccatore siano propria- 
mente uncinate. Se ti si aggrappano addosso, e 
vuoi strapparle, ti portano via anche la pelle. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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COMMEDIA IN UN ATTO 



PERSONAGG I 




Orconte, zio di 
Ortensia» 

Siryal. 

Rosalia, cameriera d’Ortensia. 
Martino, servo di Sirvai. 
Nolajo che non parla. 


La Scena i in una città della I rancia . 
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ATTO UNICO 


Camera io casa d’Ortensia. Porla comune in mezro 
e due laterali, di cui una tende alia camera di 
Ortensia, l’altra ad un camerino. Tavola e pol- 
trone. 


SCENA PRIMA. 

Sin’ al entra pensoso , si getta sopra una poi-' 
trona. Martino sta un momento a contem- 
plarlo. 

I 

Mar. Dunque il contralto è sottoscritto! 

Sir. Sì, è sottoscritto. 

Mar. Voi diverrete lo sposo della bella signora Or- 
tensia! 

Sir. È vero. 

Mar. Domani si celebrane le nozze. 

Sir. Così si dice. 

Mar. Ma tutto questo mi pare ehe non vi cagioni 
molta allegria. 

Sir. A dire il vero non troppo. 

Mar. Sareste forse malcontento? 

Sir. Assai. 

Mar. Oh che cosa sento! 

Sir. La verità. 

Mar. D’onde nasce questo subitaneo pentimento? 
Sir. Ho paura di avere operato con troppa fretta. 
Mar. Ma, signor padrone, queste riflessioni... 

Sir. Doveano tarsi priraa^ lo so; ma »e ne hanno 
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Torse lascialo il tempo? Il caso mi fa alloggiare 
in questo albergo, ove (issò Ortensia la sua di* 
mora dopo la sua vedovanza: la vidi due volte: 
lodai il suo spirito, decantai le sue grazie e la sua 
beltà; un nostro comune amico crede che essa mi 
convenga e si mette in capo di concertare la no- 
stra unione; senza maggior riflessione mi propone 
per marito; io sono gradilo nell’islessa maniera; 
io non mi mischio in questo affare, ed Ortensia 
nemmeno; ci viene presentalo un contratto che 
inconsideratamente è da noi sottoscritto. Cosi si 
conchiude, caro Martino, la maggior parte de- 
matrimoni! Si esaminano le convenienze, si pro- 
cura di adattare le rispettive età; si consultano le 
doli ed i patrimoni , non si bada all* unione dei 
cuori, e la differenza dei caratteri viene riguar- 
data come cosa inutile o per lo meno indifferente. 

Mar. Ora come cavarsi da questo precipizio? 

Sir. Non ho affatto perduta la speranza: credo che 
Ortensia istessa non sia lontana dal pentirsi della 
eccessiva sollecitudine con cui fu trattato questo 
afTare. 

Mar. Quale fondamento avete di presumerlo? 

Sir. Jeri sera discorrendo della nostra prossima 
unione, le parlai pure del mio genio, de’miei pro- 
getti, delle mie abitudini; essa mi palesò anche 
dal canto suo le sue speranze, i suoi desiderj, 
del contegno che si propone di mantenere quando 
sarà mia sposa , e m’avvidi che non potevamo 
metterci d’accordo su alcun punto. 

Mar. Questo spirilo di contraddizione non istà bene 
alla vigilia delle nozze; al solito le spose aspet- 
tano a manifestarlo all’indomani dello sposalizio. 

Sir. Ci siamo solleticati con' alcuni motteggi; e co- 
minciava la bile un poco ad agitarci, malgrado 
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che ognuno celarsela sua sotto raspollo di sem- 
plice scherzo e di socievole galanteria. 

Alar. Può darsi ancora’ che ritroviate col tempo 
maggiori convenienze. 

Sir. No, no, è impossibile; prima di tutto essa è 
innamorala del soggiorno della città. 

Mar. Voi siete appassionalo per la campagua. 

Sir. Essa va a tutti i balli. 

Mar. Voi detestate le società e Io confusioni. 

Sir. Vuole ricevere molle visite. 

Mar. Voi non ne ricevete mai. 

Sir. Pretende ch'io m’adalti al suo modo di vivere. 
Mar. E a voi pare che debba addottare il vostro. 
Sir. Ha un carattere fermo e risoluto. 

Mar. Il vostro non corbella. 

Sir. È ostinata ne’suoi capricci. 

Mar. Voi esigete che si pieghi al vostro volere. 
Sir. E questo sarà diffìcile ad ottenersi. 

Mar. Impossibile. 

Sir. Quindi nasceranno dei risentimenti. 

Mar. Delle contese. 

Sir. La famiglia s’mquieta. 

Mar. I vicini si scandalezzano. 

Sir. Ah! un tale matrimonio. 

Mar. È un vero inferno? 

Sir. 'Bisogna romperlo assolutamente. 

Mar. Così dico ancor io. 

Sir. Sì, senza ritardo. 

Mar. E in qual maniera? 

Sir. L'ho trovala. 

Mar. Ma... voi mi recate un danno immenso... Ah 
io sarò disgraziato! 

Sir. Che cosa ti ha da accadere? 

Mar. Il vostro dodo con Ortensia portava per coda 
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il mio con Rosalia ; tutto era già disposto , ed 
ora dovrò rimanere zitello. 

Sir. Guardali bene dal far un tal sproposito, Mar- 
tino! E poi alla tua età che cosa sogni di spo- 
sare una giovine? 

Mar. State tranquillo , il vostro esempio mi cor- 
reggerà e non aspetterò a pentirmi ed a rompere 
il matrimonio al momento di andare a letto. Ma 
pure quella Rosalia mi ha un poco messo in 
movimento gli spiriti vitali. 

Sir. Ebbene se credi di trovare la tua felicità, non 
voglio per ora impedirtela affollo. Se mi servi- 
rai con zelo ed attività in questa circostanza, ti 
ammoglierò colla tua bella, e segnerai il tuo con- 
tratto, quando sarà laceralo il mio. 

Mar. Sarete uomo di parola? 

Sir. Se all’opposto sarò costretto a sposare Orten- 
sia, tu starai da ammogliarli. 

Mar. Vi garantisco per rotto il vostro affare. Già 
la mia immaginazione si esalta; mi viene in mente 
un progetto sublime. 

Sir. Non signore, tu ti contenterai di eseguire ap- 
puntino i miei comandi. 

Mar. Ma questo è un voler incatenare il mio inge- 
gno: pensale che in queste circostanze un servi- 
vitore pari mio... 

Sir. Deve ubbidire, e nulla più. .. , , . 

Mar. Ma certe cose convengono a me e non a voi. 
Se un mio colpo d’industria riesce, voi ne prò- 
Aitate, e se manca lo disapprovale:^ mi fate pas- 
sare per iscioceo ed è finita. 

Sir. Non più ragionamenti, taci e non fare impru- 
denze. ■ ., 

Mar. Ecco qua Rosalia! voglio parteciparle le mie 
sperarne, - 
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Sir. Silenzio; lasciami solo con essa. 

Mar. Ridurmi a lacere colta mia futura mela! 
Sir. Vattene. 

Mar. Sì signore. (Farà qualche sciocchezza, ed io 
ne porterò la pena.) ( parte ) 

\ 

SCENA II. 

Rosina e detto. 

Sir. /"Questo trattenimento colla cametriera mi ser- 
virà di norma.) 

Ros. (Sirvatl evitiamolo.) 

Sir. Un momento, Rosalia. 

" Ros. (Che seccatura!) 

Sir. Perchè mi fuggite così? 

Ros. Non vi avea veduto, signore; ho molla fretta. 
Sir. {trattenendola') Come siete laconica! Ho bi- 
sogno di parlarvi. 

Ros. Non ho tempo di ascoltarvi. 

Sir. Figliuola mia, questo tempo bisogna trovarlo. 
{trattenendola per la mano , poi guardando 

se alcuno sente) 
Ros. (Mi parlerà della padrona , e non so che ri- 
spondere.) 

Sir. Che cosa fa la vostra padrona? 

Ros. (Eccoci!) 

Sir. Eh? 

Ros. Ma! 

Sir. E così? rispondete? 

Ros. Essa aspetta... 

Sir. Lo sposalizio? 

Ros. (risoluta) Sentite: voi vi offenderete forse ? 
Sir. Di che? 

F. 140. Gli Jntipalici 6 
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Ros. Di quello che sio per dirvi. (Me la prenderò 
alla larga.) 

Sir. Sarà dunque qualche cosa di mal grazioso. 
Ros. Sicuramente, la mia padrona... 
gir. Proseguite. (con inquietudine) 

Ros. Vorrebbe affrettare il momento delle nozze. 
Sir. (da sè atterrito ) (Oh Dio! sta a vedere che 
mi vuole sposare sta sera, io sono perduto!^ 
Ros. (sbagliando sull'agitazione di Sirval ) Cal- 
matevi, signore! (Ah se me ne potessi andare!) 

■ $ir. ( impaziente ) Insomma, terminate. 

Ros. (timorosa) La mia padrona dunque per con- 
discendenza verso il suo zio il signor Orgonte, 
. a cui professa molle obbligazioni , si trova co- 
stretta, e vi assicuro contro la propria volontà- 
a differire le nozze, sino al suo arrivo. 

Sir. (trasportato dalla gioia) A differirle... Mi dite 
il vero? E la vostra padrona vuole assolutamente 
che questo si eseguisca? 

Ros. lo già sapeva che vi avrei messo in collera, 
ma non è colpa mia. Voi Faveto voluto ed io ho 
parlalo. (parte) 

Sir. pentite, sentite, Rosalia, v’ingannate... 

SCENA III. 

Martina frettoloso , e detto. 

Mar. Che cos’è stalo, caro padrone? Perchè gri- 
date? Rosalia è tutta sbigottita. 

Sir. Ah Martino! essa prese un equivoco: mi crede 
sdegnato, mentre son ebro di contentezza: sappi 
che Qrtensia differisce il nostro matrimonio sino 
all’arrivo dello zio: questo ritardo mi dà la vita. 
$<MRprM<U che codesto intervallo mi lasciq 
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il campo di combinare mille artifizi onde libe- 
rarmi. Oh sono al colmo della gioia! sicuramente, 
questo zio tarderà ad arrivare almeno olio o dieci 
giorni. 

Mar. lo veniva precisamente ad annunziarvi che è 
arrivato. ( freddamente ) 

Sir. Oh Dio! è arrivalo? 

Mar. Discende in questo istante dalla vettura. 

Sir. Ed io che mi consolava di questo espediente. 

Mar . Vi consiglio ad inventarne un altro. 

Sir. ( riflette e poi) Questo zio non mi conosce: 

10 non t’ho mai veduto. Ortensia me lo dipinse 
come un uomo a tei affezionalo, ma ostinato 
nelle sue volontà, e mi soggiunse ch’egli noti 
aderirebbe mai ad un secondo matifaggio della 
nipote, se il futuro sposo non piacesse prima 
allo zio. 

Mar. Ma voi gli piacerete. 

Sir. No, per baceo, non gli piacerò! sarà mio pen- 
siero di comparirgli orribile, insopportabile. Si, 

11 ciclo m'inspira ! mi presenterò allo zio, affol- 
lando un cara! lece superficiale e delle maniere 
bizzarre: parlerò d’ogni rosa a diritto ed a ro- 
vescio: lo stordirò colle mie ciarle, lo contrarierò 
in lutti i suoi progetti, ridirò de’ suoi consigli, 
lo interomperò in tutti i suoi discorsi. Mostro 
indifferenza per il matrimonio.- lo stanco, lo im- 
paziento, lo irrito, io annoio. Egli si offende, mi 
mostra avversione, risentimento; rimprovera la ni- 
pote, strapazza i servi, va in collera coll’amico 
che concertò le nozze: ritira la data parola, mi 
restituisce la mia libertà, e tutto ciò, caro Mar- 
tino, è l’affare di un’ora. 

Mar. I-I»! rb! quale, rapidità! Bene, se cosi c, io 
assai presto sarò ammogliato, 
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Sir. Se non mi riesce questo stratagemma, nc ado- 
prerò un altro... Partili sentire ia voce di Ro- 
salia: mi ritiro e ti lascio con lei. Se mai chiede 
ove sono, rispondi in maniera enimmalica e mi- 
steriosa, talché concepisca dei sospetti sulla mia 
condotta e del ribrezzo per il nostro matrimonio: 
Tu hai talento e disinvoltura : è inutile il dir- 
tene di più: adopra il primo mezzo termine che 
li nascerà in capo, inventa ciò die vuoi, men- 
tisci ancora, non ti farò scomparire. Verrai po- 
scia a trovarmi nel mio appartamento. Sarà pre- 
mio della tua industria o sposare Rosalia, o es- 
sere scacciato dal mio servizio. Scegli ciò che 
più li piace: arte, intelligenza, disinvoltura, si- 
mulazione e soprattutto sollecitudine. Addio. 

(parte) 

SCENA IV. 

Ortensia , Rosalia e detto . 

Mar. Che stravaganza! pretendere che lutto debba 
andare a modo suo! ma io domando, che dirò 
a questa signora? Ahimè! ella è qua! coraggio, 
non son Martino , se non me la cavo. Con un 
poco di sfrontataggine si riesce quasi in lutto ciò 
che si vuole. 

Ort. (a Rosalia) Ora non vi è piu risorsa, l’ar- 
rivo delio zio distrugge tutte le mie illusioni. 

Ros , Ma se vi dico che farsi illusione è pazzia. 
Già avete inteso come Sirval accolse le cose da 
me confidategli. 

Ort. (Ecco il suo servo, silenzio.) Ah, buon giorno, 
Martino. 

JUar. (Eccoci sollu!) Servo suo, bella signora. 
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Ort. Corrili forse il tuo padrone? 

Mar. Eli, eli, oibò! anzi esso mi manda in cerca 
di voi. 

Itos. (piano) A lagnarsi del ritardo. 

Ort. E che cosa desidera? 

3/ar. Farvi giungere le sue scuse... Un aliare im- 
prevedulo... Io sforza... ad allontanarsi per due, 
o tre giorni. 

Ros. (Vedete il risultato del suo risentimento.) 

Ort. (Profitterò di questo accidente.) Veramente 
avrei ragione di lagnarmi di questa subitanea par- 
tenza, ma giacché fu necessitala da imperiose 
circostanze, conviene rassegnarsi senza replica, 
anzi mi rincrescerebbe che l'affezione del tuo pa- 
drone per me lo facesse trascurare i propri inte- 
ressi... Forse lo spazio di due giorni sarà troppo 
breve per quest’oggetto... Se vai a raggiungerlo, 
digli da parie mia di prender tanto tempo che 
basti a terminare con comodo i suoi affari, (in 
disparte a Rosalia) ( Tu forse potrai meglio farti A 
intendere da Martino che dal suo padrone: fagli 
conoscere le mie intenzioni e aiutami a liberarmi 
da questo impiccio.) (parte) 

SCENA V. 

Martino e Rosalia. 

Alar. (Essa ha un’aria sostenuta! eh già me l’aspet- 
tava!) 

Ros. (Lasciamo tulli i raggiri e veniamo subito al- 
l’affare importante.) 

Mar. (Senza riguardi, le si dica la verità!) 

Ros. Ah mio caro Martino! 

Mar. Mia bella Rosalia! 

Ros. Ho una gran nuova da darti! 
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Mar. Ti ho da confidare un gran segreto! 

Ros. La mia padrona... 

Mar. il mio padrone... 

Ras. Q io! matrimonio. . 

Mar. Non ne spera un corno... 

Ras. Non le piace... 

Mar. Non Palletta. 

jRw. E non vuole più farlo. 

Mar. Dici davvero? 

Ros. Ti dico con dispiacere che la mia padrona non 
si vuol più maritare. 

Mar. Ali cara, fammi il piacere; ripeti queste pa- 
role. 

Ros. Sri sordo o pazzo? 

Mar. Nè l’uno, nè l’altro. 

Ros. Dunque hai inteso. 

Mar. Si, ma mi parve di sognare... Possibile! 

Rot. Il tuo stupore è ragionevole, ma la padrona 
la pensa cosi. Dopo d’avere apposla la sua lìrma 
al contrailo rientrò in camera tutta pensierosa, 
gliene domandai il motivo e con tutta ingenuità 
mi rispose che credea di fare una bestialità a 
maritarsi un'altra volta, che avea condisceso senza 
ritleltere, e lemea di non dover render Sirval con- 
tento nè felice! che questi non avea fatto sopra 
di essa che una leggerissima impressione e clic 
era risoluta di tentare ogni mezzo onde sciogliere 
uri legame così precipitoso e poco confacente : 
lutto essa affidò al mio zelo, promettendo di ade- 
rire al mio matrimonio col mio Martino, quando 
sarebbe disciolto il suo. 

Mar. Parlami con franchezza; lutto questo è la pura 
verità? 

Ros. Pur troppo per l’infelice tuo padrone. 

Mar. E non mi deludi? 
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Ros. No, te lo giuro. 

Mar. Rosalia, abbraccia il luo sposo e rispella il 
Ino marito. 

Ros. Come sarebbe a dire? 

Mar. Che il mio padrone che lu compiangi; è l’uomo 
più felice che esista su questa terra. 

Ros. Io non ti comprendo! 

Mar. Le intenzioni di Ortensia sono in tutto con- 
formi a quelle di Sirval. 

Ros. Davvero! 

Mar. Te lo giuro anch’io. 

Ros. Caro Martino, che felicità! 

Mar. Corro ad informare il padronei 

Ros. Vado a tranquillare la padrona^ 

Mar. Che combinazione! 

Ros. Che delizioso accidente! 

Mar. Non vi è più ostacelo, 

Ros. Se sono d’accordo. 

Mar. Dunque andiamo. 

Ros. A rivederci. 

Mar. Ma..» 

Ros. Che è stato? 

Mar. E se lo zio contrariasse questa bella armonia? 

Ros. Oibò, non è capace. Fgli brama che Ortensia 
si rimariti per avere degli eredi, a cui legare le 
sue sostanze, ma secondo la scelta che andrà a 
genio a lui medesimo. Egli è un originale che 
non mantiene le sue promesse se non che con 
condizioni stravaganti. Figurati, per esempio, che 
egli ha un’antipatia insuperabile per gli uomini 
che s’innamorano delle loro future mogli prima 
di sposarle. Secondo lui l’amore è passione pas- f 
seggiera e fuggitiva, e la stima sola forma la sal- 
vaguardia della domestica prosperità. 

Mar. Che bella morale! Dunque secondo lui con- 
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verrà solamente amare la donne che non si spo- 
sano. 

Ros. Le sue vicende lo hanno fatto diventare così 
stravagante ed è ostinatissimo nella sua opinione. 

Mar. Come sono tutti i suoi pari. 

Ros. O per meglio dire, lutti pazzi. 

Mar. E per colpire nel suo gusto, come ha da essere 
un povero diavolo che vuol piacere a costui? 

Ros. Ha da essere leggero , volubile , indifferente, 
inconsideralo, e non mostrare premura d'ammo- 
gliarsi. 

Mar. Oh stelle! il mio padrone è rovinato. Questa 
è appunto l’arte che avea immaginala per dispia- 
cergli ! 

Ros. Il ciel Io guardi ! Va , corri ad avvertirlo di 
cambiare le armi. 

Mar. Gli dirò piuttosto di sfuggire l’incontro con 
questo benedetto zio. 

Org. (di dentro ) Olà di casa! c’è alcuno? 

Ros. Oh Dio! la sua voce! fuggi presto. (Rosalia 
vuol entrare da una parte e s’incontra con 
Orgonte. Martino vuol escire dalla porta co- 
mune e s’incontra con Sirval ) 

SCENA VI. 

Sirval, Orgonte , e detti. 

Mar. (Ecco un altro imbroglio!) 

Sir. Son costretto di venirti cercare! mi fai mo- 
rire daU’impazienza! - (a Martino ) 

Org. Rosalia, dov’è mia nipote? Passai per la scala 
segreta onde farle un’improvvisata e non la trovo! 

(guarda nel camerino se la vede) 

Mar. (Ortensia è per noi, ma badale allo zio Ripiano 
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a Sirval. Saluta Orgonte che lo fissa , Mar- 
tino vuol parlare, egli lo allontana) 

Org. (Questi è probabilmente il pretendente: ve- 
niamo all’esame.) 

Ros. La signora vi aspetta uella galleria accanto al 
suo appartamento. 

Org. Bene, ora sto qui per qualche affare. 

Mar. (piano a Sirval) Debbo avvisarvi sul modo 
di regolarvi. 

Mr. Vattene. 

Siar, (Egli si vuol perdere!) 

Ros. Vado ad annunziare il vostro arrivo alla mia 
padrona. (parte) 

Mar. (Per carità, ascoltatemi.) 

Sir. Che ciarlone inesorabile! Parti, te lo comando. 

Mar. (da sè partendo) Tanto peggio per esso. Se 
si compromette, io me ne lavo le mani, (parte) 

SCENA VII. ■ 

In tutta questa scena Orgonte trattiene a stento la 
sua gioja, e Sirval che lo vede imbarazzato, per 
isbaglio lo crede indispettito. 

Orgonte e Sirval. 

Org. (Si vede da tulli questi misteri che è un amo- 
roso, come tutti gli altri.) 

Sir. (Non si tratta più che di disgustare lo zio; e 
questo sarà presto fatto.) Ella, signore, è senza 
dubbio lo zio della bella Ortensia? 

Org. (esaminandolo) A’ suoi preziosissimi comandi. 
(Lasciamolo incominciare a modo suo.) 

Sir. Voi avete, signor Orgonte una nipote adorabile! 

F. HO. 6* 
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Org. Così dicono tulli. 

Sir. E tulli hanno ragione. Sarele informalo del 
suo matrimonio? 

Org. Che bella domanda! Io vengo a bella posta 
per le nozze! 

Sir. Signore, io son quello che è destinalo a sposarla. 

Org. Ma io credeva 1’ affare già più inoltralo. 

Sir. Avete inteso che le nozze si debbono fare do- 
mani ? Questa è l' intenzione? d’ Ortensia , ma a 
dire il vero non è la mia: io non ho alcuna fretta. 

Org. (Questo giovine ha del buono.) Dunque non 
siete innamorato di mia nipote? 

Sir. Non sono mai stato innamorato in vita mia, 
e non comincerò ad innamorarmi di colei che 
devo sposare. 

Org. (Bravo!) 

Sir. (Comincia ad indispettirsi!) 

Org. Convien confessare che questo discorso... 

Sir. Vi dispiace, lo intendo; ma non ho mai sa- 
pulo dissimulare la verità. Dov’ è di grazia la 
legge che obbliga un povero galantuomo che si 
ammoglia ad amare la donna che sposa ? Que- 
sta antica moda è passata già da gran tempo. Ora 
che siamo in tempi più illuminati, il matrimonio 
non è più che un affare di speculazione pfr con- 
solidare un patrimonio , per contrarre un' ambi- 
ziosa alleanza, pejr ottenere un impiego, una pro- 
tezione, o per liberarsi dai creditori. Si conceria 
un matrimonio ad una tavola di trictrac, si sot- 
toscrive il contralto alla tavoletta, si numera la 
dote mentre si fa colezione ; e gli sposi si giu- 
rano eterna fede senza conoscersi. 11 marito con- 
serva le sue amiche; la moglie procura di pas- 
sare tc ore dal canto suo: all’ora di pranzo gli 
sposi si trovano vicini; 1’ ora del passeggio li di- 
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vide: al lealro chi ha più spirito meno bada al- 

. l’altro: ciascuno entra in casa la sera all’ora che 
più gli accomoda, trova la sua metà addormen- 
tala e la lascia la mattina non ancora svegliala; 
il marito paga la scufìiara, la sarta, il mercante 
di mode, il calzolaio, il parrucchiere, il fiorista: 
la moglie riceve i ricchi ed i potenti, e cosi con 
mutuo adjulorio camminano le cose e prospera la 
famiglia. Ecco, perchè i lagami dell’ imeneo sono 
ai nostri tempi catene di fiori ; ipi filo ne con- 
giunge gli anelli; un soffio di noja le scioglie; 
la necessità le rompe; il tempo le distrugge. 

Org. (Ma quest’ uomo è impareggiabile!) E voi cre- 
derete che con tali sentimenti vi lascerò sposare 

• Ortensia? 

Sir. Almeno Io spero. 

Org. Ecco precisamente dove v* ingannate. 

Sir. Ebbene, aspetterò che abbiale cangialo l’opi- 
nione. 

Org. (fingendo dispetto ) Come sarebbe a dire? lo 
non cangerò mai. 

Sir. In quel caso starò da maritare, e saremo egual- 
mente buoni amici. 

Org. E non vi rincrescerebbe di prendere una tale 

. risoluzione? 

Sir. Ho per principio di non contrariare alcuno , 
(or ora scoppivi!) 

Org. Siete dunque disposto?... 

Sir. A non più insistere su questo proposito. 

Org. Di buona fede? 

Sir. Sull’ onor mio. 

Org. ( abbandonandosi alla sua gioia) Ecco final- 
mente un amante a modo mio! Ah venite fra le 
mie braccia, saggio e prudente giovane, non vo- 
glio saper altro. Voi siete l’uomo raro che cerco 
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da tanlo tempo. Voi siete perfettamente di mia 
convenienza. 

Sir. ( atterrito a gradi noi discorso precedente) 
CieioI 

Org. Voi siete il solo marito che voglio dare a 
mia nipote. Non solamente ratifico la sua scelta, 
ma pretendo che lo sposalizio si faccia questa sera. 
Sir. ( disperato ) Ah tutto è perduto! 

Org. {prendendolo per mano) Sì, si, questa sera. 

Olà qualcheduno: Lorenzo, Ambrogio, Rosalia. 
Sir. Signore... sospendete... 

Org. {tenendolo sempre per mano) Si chiami mia 
nipote. 

Sir. Ma sentite... 

Org. {sempre gridando per le quinte) Presto, che 
venga subito. 

Sir. Ma io non voglio sposarla!... 

Org. Sì, sì, caro, la sposerete. 

SCENA VI». 

i 

Ortensia e detti. 

Ort. Caro zio, che c’ è? che volete? (Sirval è qui!) 
Org. Ah vieni , nipolina , ricevi uno sposo dalla 
mano del tuo zio. 

Sir. Assicuratevi, signora... 

Org. Lasciate parlare a me. Oh Dio non mi con- 
tengo più dalla consolazione! Ho voluto dargli un 
esame, ma egli ha superata la mia aspettazione. 
Sir. (È meglio ch’ io me ne vada. ( s’incammina ) 
Org. No, no, non vi lascio andare. 

Ort. (Non posso più resistere!) {per partire) 
Org. E tu dove l’ incammini? 

Sir. (Che specie di stravagante!) {c. s.) 
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Org. Credete voi di sfuggirmi? 

Ort. (Aspetterò che sia solo per parlargli.) 

Org. ( sempre tenendo per mano Sirval. Prende 
anche Ortensia; poi al finire del discorso se- 
guente ne unisce a forza le loro destre mal- 
grado la loro resistenza) Ma, dico, vi burlate 
forse entrambi di me? Voi siete falli l’uno per 
l’ altra e formerete una famiglia impareggiabile... 
Siete uniti , miei figli , c sempre benedetti. Vado 
a far preparare le nozze. {parte) 

SCENA IX. 

t 

• » 

Ortensia e Sirval. Si guardano tacendo ed 
imbarazzati. 

Sir. Potreste spiegarmi, signora che cosa significhi 
tutto quest’ imbroglio? 

Ort. Tocca a voi ad informarmi di un enimma, che 

■ io non intendo. 

Sir. lo non mi altendea questa sorpresa. 

Ort. Ncmmen io ve ne assicuro. 

Sir. 11 vostro zio è tutto diverso da quello, che io 
mi figurava. 

Ort. Egli è un uomo stravagante. 

Sir. Pare che acconsenta al nostro matrimonio. 

Ort. Anzi lo desidera ardentemente. 

Sir. (Sarebbero mai entrambi d’accordo.) 

Ort. (Che congiurino tutti e due contro di me!) 

Sir. Òrgonle senza dubbio conosce le vostre inten- 
zioni! 

Ort. Voi gli avete palesate le vostre! 

Sir. (Essa non ardisce rispondermi.) 

Ort. (Costui cerca sfuggire dalla questione!) 

Sir. (Che Martino mi abbia ingannato!) 
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Ort. (Clic Rosalia non mi avesse delta la verìlàfl 

Sir. Di grazia , signora , avete veduto poco fa il 
mio servitore? 

Ort. Sì: anzi dopo ciò che mi disse, mi sorprende 
di vedervi in questo paese. 

Sir. (Essa è offesa della mia resistenza!) 

Ort. (Si sono burlati di me! lo sono arrabbiala!) 

Sir. Ma finalmente, io pensava che fossimo d' ac- 
cordo. 

Ort. Scusale, ma sono costretta a dirvi che non 
lo siamo niente affatto. 

Sir. (Vuole il matrimonio ad ogni costo!) 

Ort. (Sono sacrificata! mi pretende per forza!) 

Sir. Prima di lasciarmi parlare con vòstro zio 
avremmo potuto intenderci tra noi due. 

Ort. Prima di prevenire contro le mie intenzioni, 
avreste potuto degnarvi di palesarmi i vostri 
progetti. 

Sir. Mi avete esposta ai motteggi d’Orgonle. 

Ort. Avete giubilalo a vostro bell’ agio della mia 
confusione. \ 

Sir. Questa è una malignità, di cui non vi credeva 
capace! 

Ort. È una perfìdia, di cui non si vide mai la simile. 

Sir. Ebbene, signora, io invocherò l’esecuzione 
del contralto. 

Ort. Affretterò la conclusione del nostro matrimonio. 

Sir. Ricordatevi che mi avete sforzato a questo passo. 

Ort. Pensale che siete voi che l’ avete desiderato. 

Sir. Come fui sciocco a fidarmi! 

Ort. Come -fui bene ingannata! 

Sir. Dalla sincerità della vostra amicizia. 

Ort. Dall’apparenza della vostra stima! 

Sir. Si potevano risparmiare tanti incomodi. 

Ort. Si potevano evitare tanti dispiaceri. 


Digìtized by Googl 



ATTO UNICO 95 

Sir. Ma, giacché lo votele, saremo disgraziati. 

Ort. Sì, sì, vivremo come cani arrabbiati. 

Sir. Addio , signora , a rivederci alte nozze. ( per 
partire , poi , toma ) 

Ort. Addio, a queste sera di buon’ora, {come sopra ) 
AVr. Siete dunque decisa a diventar mia moglie. 
Ort. Quanto Io siete voi a diveutar mio marito. * 
Sir. Ebbene, mi ammoglierò! 

Ort. Alla buon’ora vi sposerò! 

Sir. (Martino mi tradì; costei é pazza per me!) 
Ort. (Rosalia m’ ingannò; costui mi adora!) 

SCENA X. 

i fi 

Rosalia e detti. 

» 

Ros. Signora; se non volete incontrarvi col vostro 
zio, ritiratevi; ei viene a questa volta. 

Ort. Ah sì, voglio fuggirlo. ( parte in fretta .) 

SCENA XI. 

Rosalia , Martino e S ir vai. * 

Mar. Ecco qua il signor Orgoole, che va in traccia 
di voi. 

Sir. Non voglio vederlo. (per andare) 

Mar . Se uscite di qua , lo incontrerete in anlicar 
mera. 

Sir. Bene, mi nasconderò da questa parte. 

Ros. O questo no... Nell' appartamento della si- 
gnora non si entra. 

Sir. Dunque che farò? 

Mar. Qui, in questo camerino. 

Ros. Piuttosto. 


Digitized by Google 


96 GLI ANTIPATICI 

Sir. Farò così: procurate di spedirlo presto, affin- 
ché io possa uscire. Impedite se potete che parli 
con Ortensia. > {sì ritim nel camerino) 

SCENA XII. 

In tulle queste due scene Sirval esce e suggerisce 
a Martino; poi si cela, mentre Martino passeggia. 

Orgonte, Martino, Rosalia, Sirval nascosto , che 
ogni tanto comparisce. 

» 

Org. Che fate qui voi due? Dov’ è mia nipote? 
Ros. Non saprei. 

Org. E Sirval? 

Ros. Nemmen lo so. 

Org. Non sei tu il suo servitore? ( a Martino ) 

Sir. (No.) 

Mar. Servitore di Sirval? 

Org. Sì. 

Sir. (No.) 

Org. Ebbene, balordo, risponderai sì o no? 

Sir. (Birbante, rispondi di no.) 

Mar. (Ah ho inteso.) Non signore; non sono il ser- 
vitore di Sirval. 

Org. Dunque che facevi con lui poco fa! 

Sir. (Gli recai una lettera.) 

Mar. Gli recai una lettera. 

Org. Ed ora che vieni a cercare? 

Sir. (La risposta.) 

Mar. La risposta. 

Org. E chi è che ha tanta premura di questa risposta- 
Sir. (La mia padrona.) 

Mar. La mia padrona. 
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Org. Che sento! Che cos’ è questo pasticcio ? Ro- 
salia, lasciaci un momento. 

Bos. Voglio morire, se intendo queste finzioni, (via) 

SCENA XIII. 

Orgonte, Martino, Sirval come sopra. 

Org. Dimmi caro con verità: chi è la tua padrona. 
Sir. (Una donna infelice.) 

Mar. Una donna infelice. 

Org. E come va quest’affare? 

Sir. (piange) 

Mar. Ah! ( cava il fazzoletto) 

Org. Ed ora perchè piangi. 

Sir. (Perchè essa è sacrificata da Sirval.) 

Mar. Perchè essa è sacrificata da Sirval. 

Org. Ed a chi viene sacrificala? 

Sir. (Alla vostra nipote.) 

Mar. Alla vostra nipote. 

Sir. (Di cui Sirval è innamoralo come un gatto.) 
Mar. Di cui Sirval è innamorato come un gatto. 
Org. Sirval è innamorato di mia nipote? 

Sir. (All’eccesso.) 

Mar. Alt’ eccesso. 

Org. (E che? mi avrebbe deriso?) Ma Sirval &i 
deve trovare imbarazzato in tale circostanza. 

Sir. (Assai.) 

Mar. Assai. 

Org. E che cosa fa? 

Sir. (Egli cerca di salvarsi colla fuga.) (parte 

piano dalla porta comune) 
Mar. Egli cerca di salvarsi colla fuga. 
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SCENA XIV. 

Doppio equivocò : prima • Moriino cerca i suggerì* 
metili «lei padrone, poi Orgonte crede che il suo 
imbarazzo sia per paura di essere sentilo dal pa- 
drone islesso. 

Orgonte e Martino. 

Org. E cerca fuggire per venire dalla mia nipote?... 
Ebbene... rispondi... 

Mar. ('Ehi suggeritore!) 

Org. Cosa dici? 

Mar. (Andiamo che cosa rispondo?) 

Org. Bisogna rispondere la verilà! * 

Mar. (Egli non c’ è?) 

Org. No, no, il tuo padrone, non c’ è: parla pure 
liberamente. 

Mar. Oh le cose così essendo, non ho più nienle 
da dire e me ne vado. ( per partire) 

Org. Aspetta, aspeita un momento. 

Mar. Ho molla fretta. < • 

Org. Ancora uba parola, ed ho terminalo (ali arle) 
Dimmi : come si chiama la tua padrona? 

Mar. La mia? 

Org. Sì. 

Mar. (Ecco un nuovo precipizio!) 

Org. Via, confidali a me: dimmi il nome della 
Ina padrona: chiunque ella sia voglia procurarle 
un inaspettato piacere. 

Mar. Voi siete troppo generoso! Dirò: essa mi ha 
proibito di dire ii suo nome. 

Org. Ma con me non importa. Ella stessa te ne 
ringrazierà, quando conoscerà le mie intenzioni. 
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Mar. (Qui non me la cavo più') Non posso risol- 
vermi a disobbedirle... Del resto, signore, la vostra 
nipote ve lo può dire al pari di me. 

Org. Bene, venga subito. Ortensia, {verso le quinte ) 

Mar. (Se rinlendano tra loro; io sfratto.) (parte )' 

SCENA XV. 

Ortensia ed Orgonte. 

Ort. Che bramate, mio zio? 

Org. Vieni qua... ( credendo parlare a Martino) 
Amico... e dov’ è? Ah il birbante è fuggito! 

Ort Di chi parlale? 

Org. Di quel servitore, che era qui poco fa. Tu lo 
devi conoscere. 

Ort. Certamente è il servitore di Sirva!. 

Org. Chi te lo disse? 

Ort. Sirvat medesimo. , 

Org. Egli s’ ingannò. 

Ort. Eh lo conosco bene e l’ho sempre veduto con 
esso. 

Org. Per bacco! lo credo. Egli aveva le sue ragioni, 
quel furbaccio, serve mollo bene la sua padrona. 

Ort. La sua padrona? 

Org. Via non fare l’astuta con me: ora vorrai forse 
persuadermi di non conoscere 1’ amorosa , che 
Sirval sacrifica per le. 

SCENA XVI. 
lìosalia c delti. 

lh\s. (Ecco una lettera, signora: oh Dio! c’è anche 
lo zio? 

Org. Una lettera per me? 
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Kos. (Credo che sarà meglio non la leggiate in 
sua presenza.) 

Org. (Qui c’ è qualche nuovo mistero!) Dov’è dunque 
questa lettera, che nascondi con tanta premura? 

Ort. Non la nascondo , e non so di che si tratti. 

Org. Questa lettera è di Sirval... ah tu arrossisci- 
si è desso... permetti eh’ io la legga. 

Ort. Ma, signor zio... 

Org. Tu non hai avuto dei segreti per me. ' 

Ort. Se lo esigete... 

Org. Assolutamente, o divento tuo nemico. 

Ort. Obbedisco. (Volesse il cielo che fosse una di- 
chiarazione amorosa!) 

Org. {legge) « Non sarei uomo delicato, o signora. 
» se vi lasciassi nell’errore sulle mie intenzioni. 
» Colui che intraprese di combinare il nostro ma; 
» trimonio, mi dipinse ai vostri sguardi con color» 
» troppo favorevoli: egli vi disse ch’io vi ado- 
» rava, credendo giovarmi, e v’ingannò, lo rendo 
» giustizia alle vostre doti, ma ancora non vi amo. 
» Non ho creduto che fosse necessario che un 
» uomo ami la sua moglie per renderla felice : 
» il mio modo di ragionare non sarà probabil- 
» mente conforme al vostro. Se tanta franchezza 
» vi offende, come suppongo, vi aiuterò a rom- 
» pere un nodo che deve dispiacervi. Spero che 
r almeno renderete giustizia in ogni evento alla 
» mia lealtà. Sirval. » Bravo: eccellentemente. 

Ort. (Ah sono perduta!) 

Org. E così, signora nipote! Tu cercavi di delu- 
dermi! ah, ma non lo soffrirò. Non manca altro 
al contralto che la mia firma. Corro di questo 
passo dal nolajo e lo conduco qua meco a mo- 
menti. 

Ort. Ma, caro zio, sentite. 
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Org. Niente, niente: lasciami fare; gli fo aggiun- 
gere un supplemento di dote per compire la fe- 
licità di Sirval. (parte) 


SCENA XVII. 

Ortensia, Rosalia, poi Sirval. 

Ort. Ebbene, Rosalia! non vi è più speranza! 

Ros. Bisogna che si trovi al mondo un originale 
per maritarci contro natura. 

Sir. Signora, avrete m’immagino , ricevuta la mia 
lettera : vengo ad informarmi delle vostre riso- 
luzioni. 

Ort. La lettera cadde in roano di mio zio , che 
corre subito dal nolajo per terminare ogui cosa. 

SCENA XVIII. 

Martino frettoloso, e detti. 

Mar. Ho incontralo lo zio, mi fece degli occhi da 
elefante... anzi si è fatto lecito un certo movi- 
mento col bastone... un gesto espressivo, che non 
è da augurarsi a nessuno. Che cos’ è dunque av- 
venuto ? Avreste la felicità di essere concorde- 
mente discordi? 

Ros. Al contrario; egli è il solo innamoralo del 
tuo padrone. 

Mar. Misericordia! e il matrimonio?... 

Sir. Si farà! 

Mar. Oh Dei d’a verno! 

Ros. E il nostro? 

Maf. Andrà al diavolo, e voi soffrile questo iacea- 
dio, signor padrone? 
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Sir. Che vuoi ch’io facria! Ogni mio stratagemma 
riesce a mio danno. Ma finalmente sposerò una 
donna amabile; nè sarà grande la mia sventura: 
i nostri lorli sono eguali; convìen che sia reci- 
proca la pena della nostra irriflessione, e il più 
savio parlilo sarà di adattarvisi di buon grado. 

Ort. Ma questa è una vera fatalità! 

Sir. Non tanto terribile quanto v’immaginate, lo co- 
nosco il vostro modo di pensare; voi conoscete 
il mio, niuno di noi ardirà fare dei rimproveri 
all’altro. Quanti al mondo s’ingannano a bella po- 
sta, quando si sposano! si giura amore, tenerezza, 
per cortesia queste proteste durano alcuni giorni, 
poi cessali i riguardi eia soggezione, la maschera 
cade e la rabbiosa noia prende il luogo dei falsi 
giuramenti. Noi al contrario cominciamo con indif- 
ferenza: forse un dì termineremo coll’amore. 

Ort. Oh signore, quesla remotissima speranza... 

Sir. Non è la vostra? 

Ort. No, assolutamente. 

Sir. Ecco ciò che mi affligge! il vostro zio sta per 
arrivare col notaio e mi sforzerà a mantenere la 
mia promessa; quando io me ne cavassi, pagando- 
gli una forte disdetta, egli, sdegnalo con voi. vi 
priverà della sua successione, e vi riempirà la vita 
di amarezze. Voi auete torlo di perder lutto 
solamente perchè non ho la sorte di piacervi. 
Noi ci troviamo ad una crudele estremità, lo 
confesso. Io credea che il solo amore potesse 
spingere un uomo a’ piedi d’una donna, eppure 
vedete: io cado ancorché antipatico, a’vostri pie- 
di, per pregarvi di calcolare i vostri interessi, 
^'in pinocchio) 
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SCENA ULTIMA. 

» 

Orgonte con carta, il Notajo, e detti. 

Org. Che vedo? Sirval ai piedi d’Orlensia! Oh in- 
degno! qua il contrailo, (lo straccia) Signor 
impostore, voi non Sposerete mia nipote. 

Sir. ( Con gioja) Bravo, dunque il matrimonio è 
rotto? 

Ort. Viva mio zio. 

Ros. 11 contratto è straccialo. 

Mar. Faremo scrivere il nostro. 

Org. ( attonito ) Ma di grazia, che cosa significa 
tanta allegria? 

Sir. Che siete adorabile. 

Ort. Che avete appagati lutti i miei voti. 

Mar. Che il mio padrone conserva la sua libertà. 

Ros. Che la mia padrona non è sacrificata contro 
sua votgia. 

Org. Che vuol dire ch’ io sono ingannato! Pazienza: 
son buono e ve, la perdono: mi spiace però che 
non si effettui questo matrimonio. Voi avete en- 
trambi le' disposizioni che si ricercano per vivere 
felici. Credete a me, decidetevi... No?... assolu- 
tamente no?... Tanto peggio per voi! Vorrei per 
niia vendetta che dopo questo scioglimento diven- 
taste innamorati l'uno dell’altro come due gatti, 
allora vi sposereste! 
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AVVERTENZA 



DI questa Biblioteca ciascuno può prendere quel 
Fascicolo che più gli piacerà. 
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